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MESSAGGIO DEL VESCOVO
‘Non di solo pane vivrà l’uomo’ è la parola con cui Gesù supera la tentazione, della quale la chiesa si pone in ascolto all’inizio della Quaresima e che offre la chiave di lettura alle meditazioni predisposto dal Centro Diocesano Vocazioni di Patti per coloro che si propongono di percorrere con impegno il cammino quaresimale per giungere, rinnovati nello spirito, alla Pasqua di Risurrezione.

Ai confratelli presbiteri Fichera, Nicolosi, Rigamo, Sambataro e Sidoti che, con generosa semplicità, hanno preparato i testi, la gratitudine mia e della diocesi. 

A coloro che questo libretto avranno in mano l’augurio di vivere l’esperienza dell’uomo del quale il vangelo dice che Gesù, onorò col suo sguardo, riscaldo col suo amore interpello col suo invito a seguirlo (cfr Mc 10,17-22).

A tutti la mia benedizione.

Patti, 6 febbraio, mercoledì delle ceneri, 2008

† Ignazio, vescovo
Tempo di Quaresima

(Anno A)

Mercoledì delle Ceneri

...e il Padre tuo, che vede nel segreto,

ti ricompenserà.

Mercoledì delle Ceneri, 6 febbraio 2008

Solennità

digiuno e astinenza

Liturgia della Parola

Gl 2,12-18; Sal 50; 2Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 

…è meditata

Carissimi giovani, inizia la Quaresima. Sì… Così, nudo e crudo! Non stiamo a pensarci su troppo. Non piangiamo se dobbiamo separarci per un po’ dai nostri peccati. Trascuriamoli pure un po’. Vi assicuro che non li rimpiangerete: parola di capitano. Sì, per questi pochi giorni, mio malgrado, sarò il capitano che vi deve aiutare ad iniziare questo nuovo viaggio. Allora gambe in spalla e mettiamoci sulla strada della conversione!

“Peccato”; vi ricorda qualcosa? Cominciamo a dargli senso oppure abbiamo sbagliato strada. 

“Perdono”. Svuotiamo il nostro borsello dell’egoismo e riempiamo la cesta di perdono del nostro fratello.

E se la strada è giusta incontreremo tanto Amore. Ma attenti, perché anche in questo dobbiamo essere buoni dispensatori.

Allora: capito il messaggio? 

“Seconda stella a destra, questo è il cammino, e poi dritto fino al mattino 

poi la strada la trovi da te, porta all………

E ti prendono in giro se continui a cercarla, ma non darti per vinto perché

chi ci ha già rinunciato e ti ride alle spalle forse è ancora più pazzo di te!”

(L’ISOLA CHE NON C’È - E. Bennato)

Bene! Fatta l’adeguata preparazione, cosa mi dice Gesù in questo giorno?

Via ogni forma di ipocrisia. 

Non risparmiarti in generosità. 

Prega, prega e prega senza stancarti; è il buon rifornimento per attraversare il lungo viaggio che abbiamo intrapreso.

Hai in casa un buon profumo: è il momento di utilizzarlo. Belli, puliti e profumati. A niente valgono il nostro sacrificio e l’impegno a scaricarci del fardello dei peccati, se poi carichiamo gli altri del ”peso dei nostri sacrifici”.

Forza, ciurma: avanti, march! E buona Quaresima a tutti.

è pregata

Gesù, fa’ che il suono della tua voce 

riecheggi sempre nelle mie orecchie,

perché io impari a capire

come il mio cuore, la mia mente e la mia anima

Ti possano amare.

Concedimi di accoglierTi

Negli spazi più nascosti del mio cuore,

Tu che sei il mio unico bene,

la mia gioia più dolce,

il mio vero amico.

Gesù, vieni nel mio cuore,

prega con me, prega in me,

perché io impari da Te

a pregare.

(Beata Teresa di Calcutta)

…mi impegna

In Quaresima: DIGIUNIAMO COSÌ…

CON LA MENTE

“Amerai il Signore, Dio tuo, con tutta la tua mente” (Mt 22,37)
-    COLTIVA 

il pensiero di Dio e della sua bontà: Il Signore sia al vertice dei tuoi pensieri e dei tuoi progetti

-
EVITA

pensieri frivoli e malevoli verso i fratelli

CON GLI OCCHI

“Se il tuo occhio è limpido, tutto diventa trasparente” ( Mt 6,22)

-
GUARDA 

 il mondo, le cose e le persone con occhio limpido e buono

-
EVITA

Sguardi poco caritatevoli e spettacoli non edificanti

CON GLI ORECCHI

“Israele, se tu mi ascoltassi!” (Sal 81,9)

-
ASCOLTA

 la Parola del Signore e il fratello che ti chiede qualcosa o ha bisogno di sfogarsi…

-
NON ASCOLTARE

 discorsi vani, osceni o insinuazioni malevoli

CON LA BOCCA 

“Effatà, apriti…” (Mc 7,34)

-
APRITI

 alla lode  di Dio e alla preghiera personale,  in famiglia o nell'assemblea liturgica

-
EVITA

 di  parlare male di chi ti fa soffrire

CON LA GOLA 

“Quanto sono dolci le tue Parole, o Signore!”(Sal 118)
-
GUSTA

 la Parola di Dio e prendi il cibo con sobrietà e gratitudine a Dio e a chi lo ha preparato

-
MORTIFICATI

 un poco nel mangiare, nel bere, nel fumo, negli spettacoli …Fa un po' di "digiuno televisivo"

CON LE MANI

“Non amiamo a parole ma coi fatti e nella verità” (1Gv 3,18)
-
AIUTA

 chi ti chiede un favore, compi il tuo lavoro con serietà, soccorri i poveri secondo le tue possibilità

-
EVITA 

l'ozio, la perdita di tempo e le chiacchiere inutili

CON IL CUORE

“Amerai il Signore Dio tuo, con tutto il tuo cuore e il prossimo tuo come te stesso” (Mt 22,37)
-
DIMOSTRA

 il tuo affetto a chi ti sta vicino, cominciando da quelli di casa …Rispondi come Maria: "Eccomi"!

"Allora la tua luce sorgerà come l'aurora e la tua ferita si rimarginerà presto" (Isaia 58,8)
Giovedì dopo le Ceneri, 7 febbraio 2008

Santa Giuliana, vedova

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Dt 30,15-20; Sal 1; Lc 9,22-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?».

…è meditata

Era il grande appuntamento giubilare della Giornata dei giovani, quando cantavamo: “Siamo qui sotto la stessa luce, sotto la sua croce, cantando ad una voce…” (Inno GMG 2000 - Emmanuel).

Proprio a ricordare come il nostro cammino è segnato dalla croce: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (Lc 9,23).

Vuoi o non vuoi, eccoti di fronte alla scelta. Non avresti mai voluto trovarti in situazioni in cui devi mettere da parte qualcosa che ti soddisfa (ma solo momentaneamente) per accogliere una sofferenza. Allora ti chiedi: dov’è il tuo cuore? Quale tesoro sto cercando?

Quando il tuo migliore amico, promettente in molti ambiti di questa vita, scopre di avere una malattia rara o incurabile; quando hai scoperto che la persona che ami ti tradisce; quando non sai come dire che sei stato testimone di un crimine, un ricatto… Quando il tarlo del “ballo e dello sballo” distolgono la scelta per “Bello”; e quando non sai come dire agli amici e in famiglia che si può fare una scelta controcorrente e consacrarsi al Signore come religioso/a, sacerdote… 

La vita è costellata di tante croci che si presentano e ci chiedono di fare una scelta. Non è un capriccio di Dio, ma il Suo Amore che ci vuole salvi. «Non siamo a questo mondo per piallare il legno della Croce, ma per salirvi sopra». (Paul Claudel)
La croce è solo l’anticamera della Vita.

.…è pregata

«Signore Gesù Cristo, Tu fosti povero e misero, 

prigioniero e abbandonato come me. 

Tu conosci tutta l’infelicità degli uomini.

Tu rimani accanto a me quando nessuno mi rimane accanto.

Tu non mi dimentichi e mi cerchi.

Tu vuoi che io Ti riconosca e mi volga a Te.

È buio dentro di me, ma in Te c’è luce.

Sono solo, ma Tu non mi abbandoni.

Sono impaurito, ma presso di Te c’è aiuto. 

Sono inquieto, ma presso di Te c’è la pace. 

Io non comprendo le Tue Vie, ma Tu conosci la mia via. 

Signore, odo il Tuo richiamo e lo seguo, aiutami!». 

(Dietrich Bonhoeffer)

…mi impegna

Tanti giovani, conoscenti, amici, mi stanno accanto. Devo essere testimone della luce che Cristo irradia nella mia vita, nella nostra vita. Mi impegno ad aiutarli nel saper accogliere la croce del Figlio dell’uomo.

Venerdì dopo le Ceneri, 8 febbraio 2008

San Girolamo Emiliani, sacerdote 

fondatore dei padri Somaschi

astinenza

Liturgia della Parola

Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadarèni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». 

…è meditata

Digiunare contro la propria volontà non porta nessun frutto. Chi digiuna volentieri utilizza l’aratro della santità. Molto sinteticamente così si esprimeva S. Pietro Crisologo, padre della Chiesa.

L’immagine dell’aratro è molto efficace, spero che non sia così arcaica da non suscitare la forza che voglio comunicarvi. Questo arnese, sempre esistito nella fatica dell’uomo, lo utilizziamo, oggi, per una coltivazione particolare: il nostro cuore. “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro?” (Mt 9,15). Lo sposo è con noi perché siamo predisposti ad accogliere la sua Parola che ci plasma, ci forma, ci chiede di diventare suoi veri discepoli. L’aratro va fino in fondo a dissodare tutto l’uomo vecchio che c’è nel nostro cuore; seminare nuova speranza in grado di saper accogliere il messaggio che Gesù ci sta comunicando, la sua passione: “Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto” (Mt 9,15). 

Non ci intristisca la verità della passione di Cristo. È tutto un messaggio di speranza dell’Amore del Padre. Meglio prepariamo il nostro cuore oggi e sempre più grande sarà la nostra gioia di incontrare il Signore nella strada della nostra Emmaus domenicale. 

…è pregata

“Il digiuno non germoglia se non è innaffiato dalla misericordia. Il digiuno inaridisce, se inaridisce la misericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la misericordia per il digiuno. 

Quantunque ingentilisca il cuore, purifichi la carne, sradichi i vizi, semini le virtù, il digiunatore non coglie frutti se non farà scorrere fiumi di misericordia.

O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà digiuno se resterà digiuna la misericordia. Quello invece che tu avrai donato nella misericordia, ritornerà abbondantemente nel tuo granaio. Pertanto, o uomo, perché tu non abbia a perdere col voler tenere per te, elargisci agli altri e allora raccoglierai. Da’ a te stesso, dando al povero, perché ciò che avrai lasciato in eredità ad un altro, tu non lo avrai”. 

(San Pietro Crisologo)

…mi impegna

Oggi mi impegno a realizzare una delle proposte riportata nello schema di mercoledì giorno 6, e seguire Gesù nel cammino della croce partecipando alla Via Crucis parrocchiale.

Sabato dopo le Ceneri, 9 febbraio 2008

Beata Anna Katharina Emmerick mistica, religiosa

Liturgia della Parola

Is 58,9-14; Sal 85; Lc 5,27-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi». 

…è meditata

Ero ancora tredicenne quando mi chiesero se da grande volevo “fare il prete”. Risposta negativa. Ma dopo diverse vicissitudini, quando mi ritorna prepotentemente in mente la frase comune “Quando il Signore prende per i capelli!”, è tempo per dire “sì” alla chiamata. Non posso dimenticare che in tutto questo c’è il lavoro certosino e silenzioso di altri sacerdoti. Il mio, ora anziano, ex-parroco, Don Nunzio Costanzo. Ma come potevo prevedere che un amico di famiglia, poi diventato sacerdote, sia stato una guida speciale, per me e per tanti altri in diocesi, per un discernimento vocazionale? Parlo, e sono orgoglioso di citarlo, di Don Achille Passalacqua. Perché, ti stai certo chiedendo, mi racconti la storia della tua vocazione? Non certo per ostentare la mia vita. La miseria della mia esperienza serve a poco se non che per mettere in luce gli abbondanti doni che Dio elargisce su ognuno di noi impreziosendo la nostra povertà. Ecco, la storia di Levi è la storia di ogni chiamato. Non si risponde come degli automi, come potrebbe sembrare dal racconto evangelico, ma dopo attenta valutazione e il susseguirsi di molte crisi che portano, poi, a una definitiva scelta di adesione alla chiamata Divina. Prova a leggere i segni che Dio ti pone accanto. Sta chiamando anche te. Abbi fiducia, e trova la giusta strada.

…è pregata

Gesù, Figlio di Dio,

in cui dimora la pienezza della divinità,

Tu chiami tutti battezzati “a prendere il largo”,

percorrendo la via della santità.

Suscita nel cuore dei giovani il desiderio

di essere nel mondo di oggi

testimoni della potenza del tuo amore.

Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza

perché siano capaci di scoprire la piena verità

di sé e della propria vocazione. 

(Giovanni Paolo II)

…mi impegna

Nella Preghiera di adorazione chiedo al Signore santi sacerdoti per la sua messe e mi impegno ad essere primo a rispondere alla Sua chiamata.

I Settimana di Quaresima

Non di solo pane vivrà l’uomo...
I Domenica, 10 febbraio 2008

Santa Scolastica, vergine e monaca

Liturgia della Parola

Gn 2,7-9; Sal 50; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto». Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 

…è meditata

Ci siamo. La Parola della prima domenica di Quaresima ci pone di fronte alla famosissima pagina delle tentazioni. Quaranta giorni che anche i ragazzi più piccoli ricordano sempre quando si parla di Quaresima. 

Nel deserto, quello di Cristo Gesù fu un vero esercizio spirituale, un esercizio spirituale di quaranta giorni, esercizio di vera conoscenza, di vera vittoria; non dimentichiamo che Gesù è vero uomo e nella sua vera umanità Egli è chiamato a sottoporsi alla prova del diavolo. Solo chi supera ogni prova, può essere vero Maestro degli uomini da condurre alla salvezza. Gesù le prove della vita le superò tutte, compresa l’ultima, quella della croce. 

“E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2): è questa la prova generale. Gesù si sottopone ad ogni disagio che si abbatte sull’umana esistenza. Disagio di fame, di sete, di povertà, di nudità, di mancanza di ogni cosa. 

Ma cosa ci dicono le tentazioni?

Prima tentazione: la propria vita è nella Parola del Signore, mai fuori. 

Seconda tentazione: i frutti della missione sono nella Parola del Signore, mai fuori, mai contro. Se sono nella Parola, dobbiamo lasciare che sia solo la Parola a produrli.

Terza tentazione: Gesù è il Salvatore del mondo. Lo salva solo adorando il Signore, mai prostrandosi dinanzi a satana per adorarlo.

Il periodo che Gesù visse nel deserto è un vero grande esercizio spirituale, perché fu vero combattimento contro il diavolo e la sua tentazione. Noi siamo sempre deboli dinanzi ad una tentazione, anche di fronte alla più piccola; essa si vince con la grazia di Dio, e questa deve essere chiesta con preghiera costante, perenne, senza alcuna interruzione. 

Noi non siamo chiamati a seguire Gesù per i miracoli che fa, bensì per la Parola che Egli ci dice: la via della vera conversione è la Parola, non i miracoli. 

“Il silenzio della Parola” è la più grande tentazione che un uomo possa subire; “non poter dire la Parola” è infatti vera sciagura di morte per chi è stato mandato proprio per dire la Parola. Giungere “al silenzio della Parola” è l’unico obiettivo del diavolo. Quando questo obiettivo è stato raggiunto, un uomo di Dio è finito per sempre. 

Le modalità per il raggiungimento di questo scopo sono molteplici, tante, e lui quasi sempre ci riesce: per ignoranza, per negligenza, per pigrizia, per ozio, per svago, per divertimento, per peccato, per ogni altro vizio, per stanchezza, perché impegnati a fare altro, perché oberati, perché venduti, perché compromessi con il male, perché sciocchi, stupidi, insipienti, per superbia, vanagloria, invidia, concupiscenza, per evidente falso insegnamento, per tradimento della verità, per non confessione della vera fede, per apostasia, per terrore, per martirio, per minaccia, per calunnia, per menzogna. Infiniti sono i modi per ridurre “al silenzio della Parola” tutti gli inviati del Signore. Qual è l’astuzia? Il diavolo è talmente astuto e furbo che riesce per ogni inviato del Signore a trovargli la giusta modalità di silenzio e di eterno mutismo sulla Parola. Ad ognuno il dovere di smascherare la sua tentazione, se vuole dire al mondo intero la Parola di verità, la sola che libera e salva. 

Ragazzi miei, proviamoci!

…è pregata

Pietà di me, pietà di me, o Dio,

in te mi rifugio;

mi rifugio all’ombra delle tue ali

finché sia passato il pericolo.

Invocherò Dio, l’Altissimo,

Dio che mi fa il bene.

Mandi dal cielo a salvarmi

dalla mano dei miei persecutori,

Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia.

Io sono come in mezzo a leoni,

che divorano gli uomini;

i loro denti sono lance e frecce,

la loro lingua spada affilata.

Innàlzati sopra il cielo, o Dio,

su tutta la terra la tua gloria.

Hanno teso una rete ai miei piedi,

mi hanno piegato,

hanno scavato davanti a me una fossa

e vi sono caduti.

Saldo è il mio cuore, o Dio,

saldo è il mio cuore.

Voglio cantare, a te voglio inneggiare:

svègliati, mio cuore,

svègliati arpa, cetra,

voglio svegliare l’aurora.

Ti loderò tra i popoli, Signore,

a te canterò inni tra le genti.

perché la tua bontà è grande fino ai cieli,

e la tua fedeltà fino alle nubi.

Innàlzati sopra il cielo, o Dio,

su tutta la terra la tua gloria.

(Salmo 57)

…mi impegna

Approfondisco la conoscenza della Parola di Dio e aiuto i ministri della Parola a diffondere la Vita che nasce dalle Scritture.

Lunedì, 11 febbraio 2008

Nostra Signora di Lourdes

150° anniversario delle apparizioni

XVI GIORNATA MONDIALE DEL MALATO

“Quando la sofferenza diventa un accompagnatore fisso”

Liturgia della Parola

Lv 19,1-2.11-18; Sal 18; Mt 25,31-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

…è meditata

Riflettiamo con un breve passo del messaggio dei vescovi in occasione della XVI Giornata Mondiale del Malato.

«La società, però, non può accettare i sofferenti e sostenerli nella loro sofferenza, se i singoli non sono essi stessi capaci di ciò e, d’altra parte, il singolo non può accettare la sofferenza dell’altro se egli personalmente non riesce a trovare nella sofferenza un senso, un cammino di purificazione e di maturazione, un cammino di speranza» (14). Questa affermazione nel testo della Spe Salvi segue immediatamente quella sopra citata e collega la possibilità di umanizzazione della sofferenza nella società a «un cammino di purificazione e di maturazione, un cammino di speranza».

Il testo del Papa ci porta così a considerare un ultimo decisivo aspetto, per ogni famiglia e per quella più grande famiglia che è la comunità cristiana, e cioè quello della formazione spirituale.

A questo riguardo bisogna affermare con decisione l’importanza per tutte le famiglie di coltivare nella quotidianità della vita familiare un cammino di spiritualità. 

L’attenzione costante ai valori irrinunciabili dello spirito costituisce una vera e propria palestra per prepararsi alle inevitabili prove della vita e una riserva di speranza e di forza morale nei momenti di tribolazione. Inoltre, la preghiera e la frequenza ai sacramenti sono condizione necessaria per incontrare nella sofferenza Cristo nostra speranza, mediante quel cammino di purificazione e di

maturazione a cui fa riferimento il Papa.

Infine, «La comunità cristiana avverte come proprio compito anche quello di contribuire a generare stili di incontro e di comunicazione […] attraverso relazioni interpersonali attente ad ogni persona» (15): da questa sottolineatura pastorale del Convegno Ecclesiale di Verona si deduce quanto la Chiesa abbia a cuore le relazioni buone e sostenute da un atteggiamento di comprensione e di ascolto profondo.

Aver cura delle relazioni è necessario per annunciare il Vangelo in ogni contesto, ma lo è ancor più per gli operatori pastorali che intendono mettersi al servizio degli ammalati. Per questo è necessario apprendere un linguaggio e uno stile animati da vera carità e purificati da forme di fatalismo e dolorismo contrarie all’autentica pietà cristiana. In questo la relazione pastorale d’aiuto è strumento efficace e utile per accompagnare malati e famiglie e per annunciare la buona novella nel tempo della sofferenza. 

(CEI, Ufficio Nazionale per la Pastorale della Sanità,

XVI Giornata Mondiale del Malato 11 febbraio 2008

La famiglia nella realtà della malattia)

…è pregata

A Maria, Madre della Pietà

Ti salutiamo Vergine Santissima, Madre e Salute degli Infermi.

Ci rivolgiamo a Te, o Madre della Pietà, che sai precorrere i nostri bisogni e sai ascoltare anche il gemito nascosto, che non ha più parole e lacrime. Soccorrici e intercedi per noi nelle prove e nelle tribolazioni della malattia, donaci in ogni momento il coraggio e la pazienza.

Premurosa Sposa della Carità, modello di ogni cura, consiglia e sostieni quanti sono chiamati a lenire le sofferenze del prossimo.

A Te, rimasta sotto la Croce del Salvatore del mondo, affidiamo le fatiche e le pene delle famiglie nel tempo della malattia e del lutto.

Tu, che lì sei diventata Madre dell’umanità, aiuta e consola chi è nel dolore, rinsalda e proteggi i vincoli familiari, ispira le azioni di chi cura, fa’ che popoli e governanti siano sempre solleciti verso gli ammalati, in particolare se poveri e soli.

Sii per noi Stella e Madre della Speranza e, come facesti a Betlemme e a Nazareth, continua a generare e a far crescere nei nostri cuori Gesù, il fondamento e la meta di ogni speranza.

La sua Risurrezione e la certezza del suo ritorno glorioso, ci confortino nelle nostre attese e riempiano di gioia i nostri volti perché nel suo Nome saremo salvi, nel suo Amore avremo la vita per l’eternità.

Amen.

(CEI, Ufficio Nazionale per la Pastorale della Sanità, 

XVI Giornata Mondiale del Malato 11 febbraio 2008

La famiglia nella realtà della malattia)

…mi impegna

Dedico un po’ del mio tempo per stare con una persona anziana o malata del mio vicinato.

Martedì, 12 febbraio 2008

San Giuliano l’ospitaliere

Liturgia della Parola

Is 55,10-11; Sal 33; Mt 6,7-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 

…è meditata

Quante Messe, rosari, ore di preghiera e adorazione scorrono davanti a noi in duemila anni di storia cristiana! Se solo proviamo a pensarci, i letti dei fiumi e i bacini di acqua del nostro pianeta non credo riuscirebbero a contenere tutte le volte che la preghiera di Gesù è scorsa delle nostre labbra. Ma provando a fare un’altra verifica: quando abbiamo realmente dato il giusto peso a queste parole? Piuttosto, non ci siamo ritrovati a fare della “preghiera” un semplice spreco di parole? Sì, la tentazione sta proprio nell’adottare il giusto metodo per un fine sbagliato: “essere ascoltati a forza di parole”. Dagli impegni che ci siamo dati, all’inizio di questa Quaresima, lo spreco è proprio fuori posto. Dobbiamo approfittare che ogni momento, ogni azione, ogni parola, siano ben valorizzati. È quasi passata una settimana dell’inizio di questo tempo forte, molto speciale, ma mi sono ritagliato un adeguato spazio perché durante la mia giornata faccia un serio esame di coscienza per fare ordine alla mia vita? Ho santificato Dio? Mi preparo alla venuta del Regno? La mia volontà è quella di Dio? Riesco ad amare e perdonare, come sono amato e perdonato da Dio? Guardo all’esperienza di Gesù per resistere alle tentazioni? Ricorda: ogni momento è sempre buono per iniziare!

…è pregata

Padre Nostro, che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e non ci indurre in tentazione, 

ma liberaci dal male. Amen.

…mi impegna

Faccio un buon esame di coscienza e cerco l’occasione per celebrare il sacramento della riconciliazione.
Mercoledì, 13 febbraio 2008

Sante Fosca e Maura martiri

Liturgia della Parola

Giona 3,1-10; Sal 50; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui. 

…è meditata

La smania di vedere “segni” e prodigi non sembra legata a nessun epoca né cultura: era così ai tempi di Gesù, ed è così oggi; si va a caccia di notizie sensazionali, senza preoccuparsi di “leggere” i “segni”. Ed ecco il richiamo forte di Gesù: c’è chi affronta i disagi di una sofferta ricerca, interrogandosi e interrogando. Persone assetate di verità che cercano la luce: forse nostri vicini di casa che attendono da noi una testimonianza limpida di vita, che convalidi quanto diciamo di credere e convinca; forse giovani che disturbano il nostro “quieto vivere” con le loro trasgressioni; forse proprio chi si proclama ateo convinto… Persone che nascondono in sé un’insospettata disponibilità ad accogliere la Parola che salva. E noi, che ci siamo trovati tra le mani, fin da bambini, il dono incalcolabile del Battesimo e forse, proprio per questo, non lo apprezziamo abbastanza: è un dato scontato, come un dato scontato è l’aria che respiriamo. Viviamo di esso, ma non sempre possiamo dire che “lo” viviamo, che lo assumiamo consapevolmente cercando di assumerne tutte le esigenze. Diciamo che Gesù è in mezzo a noi, percorre le nostre strade, condivide la nostra storia, ma quanto tutto ciò incide sulla nostra vita? Le nostre parole, le nostre scelte, le nostre opere lo rivelano? È qui che ci raggiunge il richiamo di Gesù.

…è pregata

Non cercavo più i segni miracolosi o mitici della presenza di Dio. Non volevo più ragionare su di Lui, volevo conoscerLo.

Cercavo il Dio di tutti i sette giorni della settimana, non il Dio della domenica.

Non è stato difficile trovarLo, no! Non è stato difficile perché Lui era già là ad attendermi.

E L’ho trovato. Sento la sua Presenza.

La sento nella storia.

La sento nel silenzio.

La godo nella speranza.

L’afferro nell’amore.

Mi è così vicina. Mi conforta. Mi rimprovera.

È il cuscino della mia intimità. Il mio tutto. 

(Carlo Carretto)

…mi impegna

Imparo a trovare Gesù in ogni sua opera, in ogni sua creatura. 

Giovedì, 14 febbraio 2008

Santi Cirillo, monaco e Metodio, vescovo 

Patroni d’Europa – festa

Liturgia della Parola

Is 52,7-10; Sal 95; Mc 16,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

…è meditata

Quanto tempo è passato da quando Gesù invia i suoi discepoli! Il mondo intero ha visto uomini e donne di qualsiasi età, razza e cultura andare per il mondo a diffondere la Parola: molti hanno perso la vita, altri hanno abbandonato tutto e raggiunto mete lontanissime; l’esperienza dei santi che oggi ricordiamo è particolare. Cosa dici? Conosci i tratti biografici di S. Valentino? Sai perché oggi è la festa degli innamorati? No!!! Non è proprio di questo che ti voglio parlare. Prova a guardare meglio, sotto la data, i nomi dei santi di oggi. Cirillo e Metodio, fratelli nel sangue e nella fede, nati a Tessalonica (attuale Salonicco, Grecia) all’inizio del sec. IX, evangelizzarono i popoli della Pannonia e della Moravia; crearono l’alfabeto slavo e tradussero in questa lingua la Scrittura e anche i testi della liturgia latina, per aprire ai nuovi popoli i tesori della parola di Dio e dei Sacramenti. Per questa missione apostolica sostennero prove e sofferenze di ogni genere. Papa Adriano II accreditò la loro opera, confermando la lingua slava per il servizio liturgico. Cirillo morì a Roma il 14 febbraio 869. Giovanni Paolo II con la lettera apostolica “Egregiae virtutis” del 31 dicembre 1980 li ha proclamati, insieme a San Benedetto abate, patroni d’Europa.

La ricorrenza di oggi, per quando sia bella, specialmente per i giovani, fa passare sotto tono una festa molto importante. Una testimonianza di fede che ha molto da insegnarci. Oggi è una festa per tutta l’Europa. Senti cosa dice il venerabile Giovanni Paolo II nella Egregiae virtutis. “Poiché oggi, dopo secoli di divisione della Chiesa tra oriente e occidente, tra Roma e Costantinopoli a partire dal Concilio Vaticano II sono stati intrapresi passi decisivi nella direzione della piena comunione, pare che la proclamazione dei santi Cirillo e Metodio a compatroni d’Europa, accanto a san Benedetto, corrisponda pienamente ai segni del nostro tempo. Specialmente se ciò avviene nell’anno nel quale le due Chiese, cattolica ed ortodossa, sono entrate nella tappa di un decisivo dialogo, che si è iniziato nell’isola di Patmos, legata alla tradizione di san Giovanni apostolo ed evangelista. Pertanto questo atto intende anche rendere memorabile tale data”. Spero che questo breve ricordo ti incuriosisca ad approfondire la conoscenza di quanti come i Ss. Cirillo e Metodio hanno contribuito a portare nel mondo la Parola di Vita.

…è pregata

«Nelle tue mani consegno...».

O Dio grande, uno nella Trinità, io Ti affido il retaggio della fede delle Nazioni slave: conserva e benedici questa tua opera! 

Ricorda, o Padre onnipotente, il momento nel quale, secondo la tua volontà, giunse per questi popoli e per queste Nazioni la «pienezza dei tempi» e i santi missionari di Salonicco adempirono fedelmente il comando che il tuo Figlio Gesù Cristo aveva rivolto ai suoi apostoli; seguendo le loro orme e quelle dei loro successori, essi recarono nelle terre abitate dagli Slavi la luce del Vangelo, la Buona Novella della salvezza, e davanti a loro, testimoniarono:

- che Tu sei Creatore dell’uomo, che ci sei Padre ed in Te noi uomini siamo tutti fratelli; 

- che per mezzo del Figlio, tua Parola eterna, hai donato l’esistenza a tutte le cose ed hai chiamato gli uomini a partecipare alla tua vita senza fine; 

- che hai tanto amato il mondo da fargli dono del tuo Figlio unigenito, il quale, per noi uomini e per la nostra salvezza, discese dal cielo e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo; 

- che, infine, hai inviato lo Spirito della potenza e della consolazione, perché ogni uomo, redento da Cristo, potesse in Lui ricevere la dignità di figlio e diventare coerede delle indefettibili promesse, da Te fatte all’umanità!

Il tuo piano creatore, o Padre, culminato nella Redenzione, tocca l’uomo vivente e abbraccia l’intera sua vita e la storia di tutti i popoli. 

Esaudisci, o Padre, ciò che da Te implora oggi tutta la Chiesa e fa’ che gli uomini e le Nazioni, che, grazie alla missione apostolica dei santi Fratelli di Salonicco, conobbero ed accolsero Te, Dio vero, e mediante il Battesimo entrarono nella santa comunità dei tuoi figli, possano continuare ancora, senza ostacoli, ad accogliere con entusiasmo e fiducia questo programma evangelico ed a realizzare tutte le proprie possibilità umane sul fondamento dei loro insegnamenti! 

- Possano essi seguire, in conformità alla propria coscienza, la voce della tua chiamata lungo le vie loro indicate per la prima volta undici secoli or sono! 

- La loro appartenenza al Regno del tuo Figlio non possa esser considerata da nessuno in contrasto col bene della patria terrena! 

- Possano rendere a Te la lode dovuta nella vita privata e in quella pubblica! 

- Possano vivere nella verità, nella carità, nella giustizia e nel godimento della pace messianica, che abbraccia i cuori umani, le comunità, la terra e l’intero cosmo! 

- Consci della loro dignità di uomini e di figli di Dio, possano avere la forza di superare ogni odio e di vincere il male col bene! 

(Giovanni Paolo II, Slavorum apostoli)

…mi impegna

Prendo coscienza del mio battesimo, in virtù del quale sono stato reso abile ad essere missionario. Mi impegno ad essere testimone della Parola, ovunque il Signore mi chiede di andare.
Venerdì, 15 febbraio 2008

Santa Giorgia, vergine

astinenza

Liturgia della Parola

Ez 18,21-28; Sal 129; Mt 5,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» 

…è meditata

Dovendo orientare la nostra vita alla conversione, la Quaresima ci fa ascoltare brani del “discorso della montagna”, nel quale Gesù proclama la legge nuova, un rapporto nuovo di giustizia. “Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere… Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio…”. La legge in sé provoca, accusa e punisce le trasgressioni, fungendo da carceriere, pedagogo e tutore dell’uomo; Gesù è venuto a liberarci dalla schiavitù della legge, non abolendola, ma a darle compimento. Infatti, dietro la legge che condanna la trasgressione, c’è il Padre che pur condannando il peccato accoglie e perdona il peccatore in Cristo. “Sono venuto a salvare, non a condannare” e ancora “Dio ha tanto amato gli uomini da dare il suo Figlio”. Gesù parla con autorità pari a colui che diede le Dieci Parole: “Io però vi dico”. Ecco perché Gesù fu così preciso e così severo. Egli voleva spezzare la facile e abbastanza comune “logica della riproduzione del male”: rendere male per male, disprezzo per disprezzo, insulto per insulto. Non basta evitare di nuocere all’altro; si deve avere per lui il massimo rispetto senza offenderlo neppure leggermente. Anzi l’accordo fraterno è così importante che la riconciliazione ha la precedenza su ogni culto religioso. Il non accordo con il fratello è la condanna di non esserGli figlio. La Quaresima è tempo opportuno per esaminarci e prendere decisioni affinché ogni nostro rapporto con gli altri sia ristabilito nella luce del Signore.

…è pregata

Tutti vi dicono: «Tenetevi cari i vostri amici, perché altrimenti potrete rimanere soli!».

Ma io vi dico: «Fatevi sempre nuovi amici, così tanti non saranno più soli!»

Tutti vi dicono: «State attenti ai compagni cattivi, perché vi possono creare fastidi!». 

Ma io vi dico: «Createvi dei fastidi per i compagni cattivi. Il bene deve essere diffuso».

Tutti vi dicono: «Mettetevi insieme a quelli bravi, a quelli intelligenti, a quelli educati». 

Ma io vi dico: «State vicino a quelli più in difficoltà, ai più timidi, ai più poveri, a quelli presi in giro da tutti».

Tutti vi dicono: «Non andate con chi non conoscete». 

Ma io vi dico: «Fate che nessuno sia per voi uno sconosciuto». 

Solo così ci sarà più gioia.

…mi impegna

Spesso capita di essere presenti alle celebrazione del venerdì ma non partecipare. Oggi voglio essere in prima persona animatore della Via Crucis, con il canto, la preghiera, o altro…

Sabato, 16 febbraio 2008

Beato Giuseppe Allamano, sacerdote

Liturgia della Parola

Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

…è meditata

Il comando di oggi è essere perfetti! Chi non si sente inadeguato? Chi non si sente appesantito da un simile imperativo? Lo stesso vale per il comando contenuto nella prima lettura odierna: osservate le leggi di Dio! Chi si sente all’altezza di ciò? Se Israele, il popolo eletto, ha sempre trasgredito le leggi del Signore, forse io potrò far meglio? Come è possibile dunque che il giogo di Dio sia soave, il suo carico leggero? Sembra il contrario! Il fatto è che la lettura che ne abbiamo dato finora è parziale: Gesù non dice solo “Siate perfetti”, ma “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro”. La differenza sta in quel “come”: per essere perfetto, non devo cercare forze e risorse in me stesso; no, devo solo guardare a Lui, fare come Lui. La perfezione non si raggiunge tramite l’ascesi, ma tramite l’imitazione: la perfezione non è un ideale astratto, ma una persona, il Padre. Lo stesso vale per quel che è scritto nel libro del Deuteronomio: non si dice solo “Osserverai le sue leggi”, ma anche “Obbedirai alla sua voce”. La legge non è una norma astratta, ma una voce, una persona, il Padre! La perfezione nel Vangelo è amare Dio e i fratelli: ed è davvero un carico leggero, sia perché Dio per primo mi ama, sia perché l’amore ripaga subito di ogni fatica. Basta chiederlo a una mamma: cosa c’è di più dolce di un sacrificio fatto per amore?

Cari ragazzi, con quest’ultima mia riflessione cedo il posto ad altri.

Avanti ciurma. C’è ancora del cammino da fare. Seguiamolo con gioia e preparatevi santamente alla Pasqua di Resurrezione.

…è pregata

La carità ha due piedi, che sono i precetti dell’amor di Dio e del prossimo. Vedi di non zoppicare, ma corri con entrambi fino a Dio.

«Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore,

con tutta l’anima

e con tutte le forze

e il prossimo tu come te stesso».

(Dt 6,5)

…mi impegna

Camminare sulla via della perfezione. Che parolona!!! Se non l’ho ancora fatto, chiedo al mio sacerdote che mi stia vicino per la direzione spirituale.

II Settimana di Quaresima

...e furono presi da grande timore.
II Domenica, 17 febbraio 2008

Santi Sette Fondatori dell’Ordine dei Servi di Maria

Liturgia della Parola
Gn 12,1-4a; Sal 32; 2Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

… è meditata 

Il suo volto brillò come il sole.
Tutti e tre i vangeli sinottici concordano nel raccontarci che, intorno alla metà del suo ministero pubblico, Gesù ottenne dai suoi discepoli, per la bocca di Pietro, la dichiarazione che era lui il Messia (Mc 8, 27-29; Mt 16,13-20; Lc 9,18-20). Marco e Matteo però concordano anche nel dirci che gli stessi discepoli respingevano l’idea che Gesù-Messia dovesse pa​tire e morire per attuare il piano di Dio (Mc 8,31-33; Mt 1,21-23); e tanto meno pare che accettassero l’idea che i se​gua​ci di Gesù dovessero seguirlo sulla via della sofferenza, portando la croce con lui (Mc 8,34-38; Mt 16,24-26; così an​che Lc 9,23-26). Per capire e accettare questo insegnamento di Gesù, i suoi discepoli avevano bisogno di una vera e pro​pria rivelazione.

Il racconto della trasfigurazione di Gesù sul monte, trasmessoci da tutti e tre i sinottici, contiene per l’appunto questa rivelazione. È necessario infatti che, riflettendo su questo racconto, tutta l’attenzione non si concentri sugli elementi che possono considerarsi la cornice del quadro. Appartengono alla cornice del racconto: il riferimento all’alto monte (è l’ambiente richiesto per l’incontro con Dio, come l’Oreb e il Sinai nella storia di Mosé); i nomi dei tre discepoli che assistono alla trasfigurazione, in qualità di testimoni privilegiati (gli stessi che assistono alla risurrezione della figlia di Giairo, secondo Marco e Luca, nonché all’agonia nell’orto, secondo Marco e Matteo); la trasfigurazione di Gesù nel volto e nelle vesti (co​sì era apparso a Daniele, nei cc. 9-12, un misterioso vegliardo, che aveva svelato la sconfitta del popolo dei santi e il trion​fo finale di quest’ultimo) ecc. Il cuore di questo racconto è costituito dalle parole che piovvero dall’alto e dissero: Questi è il mio figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo! Ai tre discepoli-testimoni, e a tutti i futuri discepoli di Gesù, fu detto così, in una so​lenne rivelazione, che la via della sofferenza della croce deve essere accettata, perché Dio stesso l’ha prevista e preordinata.

Oggi dunque ci viene ripetuto che anche noi, se vogliamo far parte dei discepoli di Gesù, dobbiamo camminare con lui, partecipando alla sua passione e alla sua morte, con la certezza che noi pure prenderemo parte alla gioia della risurrezione.
… è pregata 

O Dio, che chiamasti alla fede i nostri padri e hai dato a noi la grazia di camminare alla luce del Vangelo, aprici all’ascolto del tuo Figlio, perché accettando nella nostra vita il mistero della croce, possiamo entrare nella gloria del tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi ripeterò le parole che Gesù rivolse ai tre privilegiati testimoni della sua Trasfigurazione – “Alzatevi e non temete” a qualcuno/a che aspetta una parola d’incoraggiamento.
Lunedì, 18 febbraio 2008

Beato Giovanni da Fiesole (detto Beato Angelico), domenicano

Liturgia della Parola
Dn 9,4-10; Sal 78; Lc 6,36-38

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, co​me è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

… è meditata 

“Perdonate e vi sarà perdonato”
L’oggetto diretto di questo brano evangelico è un’esortazione alla pratica concreta dell’amore, all’interno della comunità. È ve​ro infatti che il vertice supremo del comandamento cristiano dell’amore consiste nell’amore dei nemici (lo abbiamo visto sabato scorso). Ma questo comandamento non sarebbe l’elemento distintivo della religione cristiana, se si riferisse a rari momenti della storia di ognuno e non caratterizzasse anche la vita quotidiana di tutti.

Merita una particolare attenzione il fatto che le esortazioni concrete riguardanti la vita quotidiana sono precedute dal richiamo a qualcosa che può qualificarsi come una definizione di Dio: Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Dio è qui qualificato come misericordioso per se stesso, nella sua natura, non già che sia tale solo per adeguarsi al nostro comportamento. Siamo noi piuttosto che dobbiamo renderci degni della misericordia che qualifica lui.

Due delle raccomandazioni contenute nel nostro brano sono formulate in forma negativa (non giudicate...,non condannate...) e due in forma positiva (perdonate... date...). Le prime invitano i membri della comunità cristiana a vincere la forte tentazione che spinge tutti a erigersi a giudici gli uni degli altri, a salire in cattedra, presumendo una superiorità che nessuno ha sugli altri. È vero infatti che noi tutti siamo fatti della stessa pasta, abbiamo simili tentazioni e siamo superficiali perfino nella conoscenza di noi stessi. Le raccomandazioni formulate in forma positiva invitano tutti a uscire dalla tentazione del presuntuoso isolamento e a volerci dare una mano, perché nessuno basta a se stesso. Da soli, siamo tutti poveri. Se ci diamo una mano reciprocamente, passiamo dalla miseria all’abbondanza. Queste sono cose che tutti sperimentiamo continuamente, già fin da ora, godendo in anticipo di quella abbondanza di misericordia che il Signore nostro Dio riverserà su di noi nel giudizio finale.

… è pregata 

O Dio, che hai ordinato la penitenza del corpo come medicina dell’anima, fa’ che ci asteniamo da ogni peccato per avere la forza di osservare i comandamenti del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi farò un gesto di comprensione misericordiosa.
Martedì, 19 febbraio 2008

San Corrado Confalonieri, anacoreta

Liturgia della Parola
Is 1,10.16-20; Sal 49; Mt 23,1-12

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbì’’ dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì’’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno «padre» sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare «maestri», perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato».

… è meditata 

“Dicono e non fanno”
Poiché il vangelo di Matteo sembra sia stato composto in una comunità di cristiani provenienti prevalentemente dall’ambiente ebraico, esso tiene presenti gli ostacoli che all’accettazione del vangelo di Gesù avevano posto gli scribi e i farisei. È però anche consapevole che gli atteggiamenti negativi degli scribi e dei Farisei possono riprodursi, in qualche modo, anche nella comunità cristiana. Nell’intero c. 23, il nostro evangelista raccoglie i detti di Gesù, variamente trasmessi, che si oppongono alla ipocrisia dei Farisei e al prestigio vantato dagli scribi.

Appartiene all’ipocrisia farisaica l’accanimento di chi indaga su tutto quello che si potrebbe e si dovrebbe fare per essere graditi a Dio, se lui per primo non si impegna a metterlo in pratica. Assai grave è, in questo atteggiamento, il fatto che l’insieme dei doveri religiosi finisce per apparire come un carico pesante difficile da sopportare, tale che si ha voglia di liberarsene. Noi sappiamo che questo richiamo si applica largamente anche alle nostre comunità. Anche noi cristiani siamo tentati di cullarci nella elaborazione teorica di modelli di santità da applicare agli altri. Sappiamo però che il rigorismo non appartiene ai santi. Essi sanno essere tanto rigorosi con se stessi, quanto larghi di comprensione con gli altri. 

Alla stessa ipocrisia è collegato l’atteggiamento di chi pretende di utilizzare la stessa pratica della religione come strumento di prestigio e di vanità. Questa pagina del vangelo, che, all’interno della comunità cristiana, mette in discussione la legittimità dei titoli di rabbì (cioè di maestro) e di padre non cessa di metterci salutarmente a disagio. Essa serve benissimo a far ricordare a tutti che, al di là di tutti formalismi del nostro linguaggio, resta sempre verissimo che uno solo è il nostro maestro e noi siamo tutti fratelli e ancora che uno solo è il nostro Padre, quello del cielo. Deve infine restare sempre vero che chi si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

… è pregata 

Custodisci, o Padre, la tua Chiesa con la tua continua benevolenza, e poiché, a causa della debolezza umana, non può sostenersi senza di te, il tuo aiuto la liberi sempre da ogni pericolo e la guidi alla salvezza eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi eviterò ogni possibile espressione di vanità.

Mercoledì, 20 febbraio 2008

San Leone, vescovo

Liturgia della Parola
Ger 18,18-20; Sal 30; Mt 20,17-28

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

… è meditata 

“Lo condannarono a morte”
La nostra lettura evangelica si articola in tre unità, tra loro ben collegate: il terzo annunzio della passione; il dialogo di Gesù con i due fratelli; l’insegnamento ai dodici sul servizio, come unica strada di elevazione, nella comunità. Ne scaturisce un insegnamento ben articolato e incalzante.

Questo terzo annunzio della passione, fatto da Gesù, aggiunge ai due precedenti (Mt 16,21 e 17,22-23) elementi assai precisi sulla crudeltà della sua passione e morte e sopra i responsabili della sua condanna. Viene così sottolineata la piena consapevolezza di Gesù circa quello che lo attendeva a Gerusalemme: la passione e la morte facevano parte del piano di salvezza deciso dal Padre e da lui pienamente accettato.

Nel dialogo di Gesù con i due figli di Zebedeo, c’è un suo doppio insegnamento: viene corretta nei discepoli l’idea sbagliata che nel suo regno ci possa essere una ricerca dei primi posti uguale a quella esistente nella società terrena; è dichiarato legittimo il desiderio che i discepoli seguano il loro maestro anche nella passione e nella morte.

Nell’ultima unità del nostro brano, Gesù prolunga il suo insegnamento a beneficio di tutto il gruppo dei discepoli, stabilendo una netta antitesi tra il modo di intendere la superiorità o preminenza nella società terrena e nella comunità dei suoi seguaci: mentre nella società terrena vediamo prevalere la prepotenza e la prevaricazione, nella comunità dei seguaci di Gesù debbono valere soltanto e sempre l’idea e la pratica del servizio fraterno, seguendo il modello che è lo stesso Gesù. 

… è pregata 

Sostieni sempre, o Padre, la tua famiglia nell’impegno delle buone opere; confortala con il tuo aiuto nel cammino di questa vita e guidala al possesso dei beni eterni. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi porrò un gesto di servizio fraterno in famiglia.

Giovedì, 21 febbraio 2008

San Pier Damiani, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola
Ger 17,5-10; Sal 1; Lc 16,19-31

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

… è meditata 

“Hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro i mali; ora lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti”
La parabola di Lazzaro e del ricco gaudente non è riportata dagli altri vangeli e fa parte di quel materiale che fa vedere la particolare attenzione riserbata da Luca ai poveri.

L’idea che sembra dominare, in questa parabola, è che tra i ricchi e i poveri ci deve essere un rapporto di solidarietà; i ricchi dovrebbero comportarsi come gli amici dei poveri, non dovrebbero isolarsi nel godimento egoistico delle loro ricchezze. Dovrebbero piuttosto considerarsi gli amministratori dei loro beni, soprattutto a vantaggio dei poveri.

La parabola traduce in un esempio concreto precisamente questi princìpi. In essa, non si accenna affatto all’idea che il ricco di cui si parla abbia acquistato malamente i suoi beni. È invece sottolineato il fatto che egli godeva da solo la sua ricchezza, essendo del tutto incapace perfino di vedere il povero Lazzaro, che vanamente sperava di ricevere le briciole cadute dalla sua tavola. Per l’appunto questo suo isolamento egoistico dal povero il ricco sperimentò, dopo la sua morte: sperimentò come motivo di sofferenza inconsolabile la sua lontananza da Lazzaro, che egli vedeva consolato nel seno di Abramo.

L’insegnamento di questa parabola, che richiama i ricchi a considerarsi gli amministratori dei loro beni, a vantaggio dei poveri, non ha perduto affatto la sua validità, anche nel mondo di oggi.

… è pregata 

O Dio, che ami l’innocenza, e la ridoni a chi l’ha perduta, volgi verso di te i nostri cuori e donaci il fervore del tuo Spirito, perché possiamo esser saldi nella fede e operosi nella carità. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi avrò un’attenzione privilegiata nei confronti di mi chiederò un “aiuto”.

Venerdì, 22 febbraio 2008

Cattedra di S. Pietro apostolo - festa

astinenza

Liturgia della Parola
1Pt 5,1-4; Sal 22; Mt 16,13-19

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

… è meditata 

Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.
Prima dell’ultima riforma del calendario liturgico (1969), la Chiesa latina celebrava due volte la cattedra di s. Pietro: il 18 gennaio (Cattedra di s. Pietro in Roma) e il 22 febbraio (Cattedra di s. Pietro in Antiochia). Obbedendo al principio della riduzione dei doppioni, si conservò la celebrazione del 22 febbraio, che sembra abbia avuto questa datazione perché aveva sostituito la festa romana della cara cognatio, cioè una festa parentale. Con tale sostituzione, i cristiani romani pare abbiano voluto riconoscere la paternità spirituale del loro vescovo. Oggi, la liturgia mette però in primo piano la continuità del ministero svolto dal vescovo di Roma, come capo di tutta la Chiesa, con quello che all’Apostolo Pietro affidò lo stesso Gesù, nell’àmbito dei Dodici.

La lettura evangelica di questa liturgia ci ricorda che a Pietro fu concesso dall’alto il dono della fede in Gesù come Cristo (cioè Messia) e figlio di Dio (cioè legato a Dio con un vincolo assolutamente unico) e questa sua fede è diventata un punto di riferimento obbligato per tutta la Chiesa di Gesù Cristo. I fedeli della Chiesa cattolica non hanno difficoltà a riconoscere gioiosamente che la fede del Papa di Roma proietta raggi di luce in tutti i continenti e su tutti i problemi che assillano l’umanità. Ognuno di noi può oggi celebrare questa festa, essendo lietamente consapevole che la nostra fede è garantita anche dalla fede che guida i passi e le parole del Papa di Roma.

… è pregata 

Concedi, Dio onnipotente, che tra gli sconvolgimenti del mondo non si turbi la tua Chiesa, che hai fondato sulla roccia con la professione di fede dell’apostolo Pietro. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi, in segno di comunione con il Successore dell’Apostolo Pietro, pregherò secondo le intenzioni del Santo Padre Giovanni Paolo II. 

Sabato, 23 febbraio 2008

San Policarpo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola
Mi 7,14-15.18-20; Sal 102; Lc 15,1-3.11-32

La parola del Signore

… è ascoltata 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: è tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

… è meditata 

“Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita”
Le tre parabole contenute nel c. 15 di Luca (di esse, solo quella della pecora smarrita e ritrovata c’è anche in Matteo) sono chiamate volentieri le parabole della misericordia. Ed è vero che, in 6,36, Luca attribuisce a Dio il titolo di misericordioso (lo abbiamo visto lunedì scorso). Tuttavia, nel nostro testo e in tutto il c. 15, non si trovano né il sostantivo misericordia né l’aggettivo misericordioso. Dominano invece, nell’intero capitolo, i temi della festa e della gioia, per quello che è stato ritrovato o, meglio ancora, è tornato alla vita.

La parabola del figlio prodigo, con particolare efficacia di effetti drammatici, illustra la miserabile condizione in cui decade chi presume di poter costruire la sua vita indipendentemente da Dio o addirittura in contrasto con lui e con la sua legge. Con immagini legate alla realtà del nostro vivere quotidiano, in questa parabola viene descritta la situazione già tracciata nei capitoli 2 e 3 del libro della Genesi: lì è scritto che, quando la primitiva umanità accolse la tentazione del diavolo e volle rivendicare la sua indipendenza da Dio, si rese conto della sua vergognosa nudità e perdette il luogo della sua delizia, abbellita dalla familiarità con il suo Creatore. La nostra parabola descrive la decadenza legata al peccato (paragonato all’abbandono della casa paterna) con efficacia non inferiore a quella del libro della Genesi, ma racconta anche come è possibile decidersi a ritornare nella casa del Padre. Con l’aggiunta che il ritorno non è importante e benefico solo per chi era caduto nella miseria, ma è mo​ti​vo di gioia grande per tutta la casa di quel Padre che non cessa mai di amare i suoi figli e li vuole sempre con sé.

… è pregata 

O Dio, che per mezzo dei sacramenti ci rendi partecipi del tuo mistero di gloria, guidaci attraverso le esperienze della vita, perché possiamo giungere alla splendida luce in cui è la tua dimora. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

… m’impegna 

Oggi narrerò la bellezza della misericordia di Dio Padre ad un amico/a che non si confessa da molto tempo.

III Settimana di Quaresima

Dammi da bere
III Domenica, 24 febbraio 2008

San Sergio, martire

Liturgia della Parola

Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le disse: «Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 

…è meditata

L’uomo creato a immagine di Dio, è sempre in ricerca.

Ha sete di felicità, ha sete di risposte certe, ha sete di amore!

Dove può estinguere la sua sete?

Chi lo può dissetare?

Solo Cristo!

Mille problemi affollano la sua mente:

“Chi sono?”.

“Chi è Dio per me?”.

Solo Cristo dà una risposta chiara, capace di renderti interessante, “figlio della luce”.

L’uomo ha sete soprattutto di amore. 

La vera felicità è quella che sgorga dall’amore. Nessuno è felice se non ama e se non è amato.
…è pregata

O Padre, non mi sono mai posto il problema della sete: apro il rubinetto ed ecco l’acqua!

Forse l’unico problema che mi sono posto riguarda il tipo di acqua o la marca: liscia, gassata, Vera, Finta, Blu, Santa… Che dilemma! Che problema! 

Eppure, vivo dentro un mondo in cui non c’è acqua …

Forse il problema non me lo pongo perché non ho mai avuto sete… da morire.

Padre santo, metti nel mio cuore la necessità della tua acqua affinché la mia vita non sia più liscia o finta o moscia, ma frizzante e piena di senso come Tu vuoi! Amen.

…mi impegna

Vivo in un mondo che ci mette dentro delle false seti: sete di automobili sempre più nuove, sete di telefonini che fanno di tutto di più, sete di vacanze all’ultimo grido, sete di tutto di più; oggi verificherò che tipo di sete ho e non sciuperò l’acqua, “bene comune” e non “bene di alcuni”, ricordandomi delle tante “samaritane” alla ricerca di un pozzo per un goccio d’acqua.
Lunedì, 25 febbraio 2008

San Gerlando, vescovo

Liturgia della Parola

2Re 5,1-15; Sal 41 e 42; Lc 4,24-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunto a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

Il prurito di gettare Gesù giù da un precipizio è un istinto sempre attuale; il motivo è semplice: ha detto una verità che smonta, che rompe molte idee, letta dai suoi concittadini come un’accusa nei loro confronti. 

Spesso l’atteggiamento dei credenti e dei devoti diventa chiuso e ottuso, impermeabile alle novità di Dio, così che solo i “lontani” riescono a cogliere con stupore il messaggio sconvolgente di Gesù Cristo. 

Già in Israele era successo più volte: la vedova di Zarepta che accoglie Elia, e Naaman il Siro, lebbroso, che si fida del profeta Eliseo e guarisce. 

Allora come oggi, basta un richiamo alla coerenza e alla conversione per ridestare il desiderio di gettare Gesù e tutti i suoi profeti giù dal dirupo: ciò dimostra come il cammino quaresimale non passi mai di moda. La Quaresima serve appunto a: 

- ridare freschezza e passione alla nostra fede stanca e ripetitiva; 

- mettere in discussione qualche nostra falsa certezza;

- purché con verità, arrivare liberi ad accogliere l’annuncio della Pasqua. 

…è pregata

I pagani Ti hanno accolto con maggiore entusiasmo rispetto ai credenti, Signore; rompi la crosta di ghiaccio e di abitudine che avvolge il nostro cuore di discepoli, se non siamo più capaci di sussultare ad ogni tua Parola. Amen.
…mi impegna

Proverò a guardare con occhi nuovi la mia “lebbra”. La chiamerò col suo nome, senza minimizzarla o mimetizzarla. Cadenzerò la mia giornata sulla preghiera del cuore e chiederò al Signore di rendermi “nuovo” quando mi dona la sua Parola!
Martedì, 26 febbraio 2008

San Vittore, eremita

Liturgia della Parola

Dn 3,25.34-43; Sal 24; Mt 18,21-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 

…è meditata

“Ho perdonato, ma non dimentico”: quante volte abbiamo sentito qualcuno (o noi stessi) proferire queste parole? 

Non è facile perdonare. Io lo so. Tu lo sai. Dio lo sa. Il perdono non è facile. Perchè? 

La mancanza di perdono con il suo bagaglio di odii, risentimenti e amarezze non ci fa vivere bene, e anche se li nascondiamo distruggono in modo serio la nostra serenità e la salute fisica. Come si fa a dimenticare un torto, una ingiustizia, la violenza psichica o fisica subita, l’amarezza provata o il rancore covato per anni? Non è umano! Come possiamo da soli? No, non possiamo.

Al massimo accantoniamo il problema, pronti a tirarlo di nuovo fuori dal cassetto quando si ha qualcosa da rinfacciare, o magari sarà giunto il fatidico momento della vendetta.

Invece Dio perdona e dimentica.

Noi possiamo perdonare soltanto perchè Dio ci ha perdonato attraverso Gesù sulla Croce: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”.

Il perdono è “la chiave’’ per guarire. 

Abituati come siamo a conteggiare il perdono, trincerandoci nell’espressione ambigua “a tutto c’è un limite”, capiamo bene che questa pericope evangelica blocca ogni autorizzazione a procedere contro il fratello che sbaglia. 

Gesù ha abbattuto infatti quei limiti posti dalla nostra durezza di cuore, ricordandoci che Dio perdona sempre e che il debito contratto con Lui è infinitamente più grande di quello che gli altri possono aver contratto con noi.

A una vendetta senza limiti si contrapponga, ci ricorda il Signore, una misericordia illimitata.

…è pregata

Ripeterò al mio cuore le parole di Gesù: 

Perdona sempre, perdona di cuore!
…mi impegna

Oggi mi soffermerò a considerare l’enormità del debito contratto con Dio, non per scoraggiarmi, ma per soppesare l’illimitatezza del suo perdono; e così, pregno di misericordia, potrò volgere lo sguardo sui quei fratelli a cui forse ho qualcosa da perdonare. 

Mercoledì, 27 febbraio 2008

San Gabriele dell’Addolorata, religioso passionista

Liturgia della Parola

Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt 5,17-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli». 

…è meditata

Essere considerati “minimi” oppure “grandi”: ecco la scelta. Oggi l’uomo “minimo” è colui che viene considerato dal mondo come uno straccione, vagabondo, nullatenente, meschino, disgraziato, colui che non è trendy, che non ha amici influenti...

Per il Cristo l’uomo minimo è colui che trasgredisce la sua Parola, la sua Legge, la volontà del Padre.

Oggi l’uomo “grande” è l’uomo che si sa imporre a dispetto dell’altro, che fa parlare di sé, che non passa inosservato, che è sempre elegante, che sa crearsi la facciata, che ha e che spende…

Per il Cristo l’uomo grande è l’uomo che sa fare verità, il testimone della sua Parola, colui che è per l’altro e che non si serve dell’altro solo per i suoi scopi, colui che è sobrio, colui che è consapevole che non può fare a meno del Padre nella sua vita.

E io, che tipo di uomo voglio essere?

…è pregata

Signore, dilata la tenda della mia vita. 

Fa’ che sempre tutto in me diventi amore. 

Fa’ che formato nell’impegno quotidiano delle buone opere e nell’ascolto della tua Parola, io, Ti serva generosamente, libero da ogni egoismo, e mi riconosca fratello di ogni uomo “minimo” o “grande” che sia. Amen.

…mi impegna

Oggi passo del tempo in silenzio, per riportare ordine e armonia nella mia vita e in ciò che mi circonda.

Giovedì, 28 febbraio 2008

Sant’Osvaldo, vescovo

Liturgia della Parola

Ger 7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde». 

…è meditata

Spesso il demonio interviene per disturbare la comunicazione tra gli uomini, come nel caso della pericope evangelica di oggi.

La sua potenza occulta provoca stati d’infermità e induce il posseduto a “gridare forte” o ad ammutolirsi; in ogni caso corrompe la parola tentando di snaturare lo stesso messaggio di Gesù. Qui è un demonio muto che impedisce la parola. E Gesù “lo stava scacciando”. Mentre pagani e giudei tentavano di cacciare i demoni ricorrendo a scongiuri, sortilegi e altre pratiche magiche, a Gesù basta la potenza della sua parola: “Esci da costui!”, aveva intimato precedentemente ad uno spirito immondo nella sinagoga di Cafarnao. Con Cristo si realizza la sconfitta definitiva del mondo delle tenebre e la sovranità, invece, della Parola: “Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare”.

“Parlare”: questo è il dono che Gesù ci offre a piene mani, perché possiamo comunicare tra noi e con Dio. Un dono per il nostro benessere sociale, spirituale, interculturale.

Siamo dotati dei cinque sensi: la vista, l’udito, il tatto, il gusto e l’olfatto, per poter “entrare” nel mondo e “parlare” di Dio; c’è da temere dunque quando il dialogo tra noi scade nel vaniloquio, nel pettegolezzo, nella mormorazione, quando non sappiamo metterci in discussione e ci chiudiamo nelle nostre “sicurezze”. Di certo in questi momenti Gesù non è tra noi. “E chi non è me – ci dice Gesù – è contro di me!”.

…è pregata

Fa’, o Signore, che, con il cuore libero dalle insidie del male, possa parlare con Te nel silenzio, e parlare di Te ai miei fratelli, allontanando dalle mie labbra ogni parola cattiva o ambigua che possa scadere nella maldicenza o nella chiacchiera futile. Amen. 

…mi impegna

Oggi mi eserciterò a prendere coraggio in questa certezza: 

Gesù è il più forte. 

Più forte di Satana.

Più forte delle mie fragilità e tentazioni.

Più forte delle mie difficoltà.

Più forte del mio mutismo.

Passerò al vaglio di questa certezza le mie impressioni del momento e dissiperò le mie paure pregando: “Gesù io sono con Te, io mi fido di Te”.

Oggi mi impegnerò a usare bene, almeno per un attimo, il dono che ho: la capacità di parlare.

Venerdì, 29 febbraio 2008

Sant’Ilaro Papa

astinenza

Liturgia della Parola

Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28-34

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

…è meditata

Sembrerebbe strana, la domanda, ma non lo è, visto che nella tradizione rabbinica avevano proliferato poco meno di seicento leggi e osservanze che ogni ebreo pio era tenuto ad osservare. Come facevano a ricordarli?

Ogni legge è per l’uomo e per renderlo libero e felice. Bene! Ci chiediamo, oggi: ma cosa può renderci felici? Dove sta la felicità? Chi ce la può offrire? Certo, le proposte sono tante e molte pure allettanti!

Ma c’è una proposta che è la chiave di volta della nostra vita!

Cristo è la chiave, la risposta a questa sete, a questo bisogno legittimo di ogni uomo; e se tu ami e ti lasci amare da Colui che è la fonte:

- colmi con l’amore che ricevi la distanza tra il tuo desiderio di felicità e la sua realizzazione;

- penetri in modo così profondo dentro di te da scoprirti nuovo;

- godi nel vedere che la gioia che tu vivi, ti viene data anche per il fratello che è accanto a te.

E ciò diventa estremamente liberante.

Che il Signore ci accordi di amare come Lui ci ha amati: col cuore e con la volontà, desiderando il bene dell’altro, senza possesso né egoismo. 
…è pregata

La forza del Tuo Spirito ci pervada corpo e anima, o Padre, perché possiamo ottenere un’esperienza forte di felicità alla quale Tu ogni giorno ci chiami. Amen. 

…mi impegna

Eviterò di preferire il nero sul bianco e non scenderò a compromessi, perché altrimenti viene meno la mia testimonianza cristiana e la mia coerenza interiore. Mi ricorderò che l’amore non è “poesia” ma atteggiamento quotidiano.
Marzo

Sabato, 1 marzo 2008

San Leoluca, abate

Liturgia della Parola

Os 6,1-6; Sal 50; Lc 18,9-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». 

…è meditata

Se non sono disposto a provare ad essere onesto, questa pagina non fa per me.

Se penso di essere una persona “per bene”… devo chiudere questo libretto di accompagnamento quaresimale.

Se facendo determinate pratiche… penso di poter permettermi di giudicare gli altri, per correttezza non devo continuare a leggere, perché ancora non ho capito “Voglio l’amore e non il sacrificio” (Os 6,6).

I due personaggi della parabola, il fariseo e il pubblicano, sono due modi di vivere il Vangelo molto diversi.

Il primo, il fariseo, sta in piedi, prega tra sé, ringrazia, digiuna, paga le tasse, tutto ok… ma presume di essere giusto e disprezza gli altri (solo lui si salva); il secondo, il pubblicano, si ferma a distanza, non osa alzare lo sguardo, si batte il petto: conosce il suo peccato, e chiede solo pietà. 

Quante volte succede anche a me.

Guardo il perimetro, ma non il centro. Tento di mostrare, stando con gli altri, ciò che non sono, ciò che non ho.

Eppure, Signore, Tu mi ricordi che io sono unico e mi perdoni.

…è pregata

O Padre, dammi la capacità di comprendere che sono unico ai tuoi occhi, aiutami a usare misericordia e compassione verso il pubblicano che incontro ogni giorno, e cambia il mio cuore. Amen.

…mi impegna

Proverò a trovare equilibrio dentro di me, senza autolesionismi o depressione.

IV Settimana di Quaresima

Tu credi nel Figlio dell’uomo?
IV Domenica, 2 marzo 2008

San Quinto il Taumaturgo

Liturgia della Parola

1Sam 16,1.4.6-7.10-13; Sal 22; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «É lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?». Egli rispose: «Quell’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è questo tale?». Rispose: «Non lo so». Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c’era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «É un profeta!». Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «É questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l’età, parlerà lui di se stesso». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età, chiedetelo a lui!». Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Dà gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero di nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non s’è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l’hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane». 

…è meditata

Dice Gesù: “Io sono la luce del mondo”. La luce è il principio di tutto: fa esistere e conoscere, godere e amare. Al contrario della luce ci sono la tenebra e la notte, la cecità. C’è una lotta nell’uomo, sia per chi viene alla luce sia per chi resta nelle tenebre.

Chi viene alla luce deve sostenere l’opposizione delle tenebre; chi resta nelle tenebre avverte il dilagare della luce, che non riesce ad arrestare.

Dal profondo viene il grido di ogni uomo, ed è un grido che invoca la luce, che cerca Dio; e il Dio che vede l’uomo, gli dà la capacità di vedere, di vedere e vedersi con gli occhi stessi di Dio.

…è pregata

Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia preghiera.

Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi potrà sussistere?

Ma presso di te è il perdono:

e avremo il tuo timore.

Io spero nel Signore, 

’anima mia spera nella sua parola.

L’anima mia attende il Signore

più che le sentinelle l’aurora.

Israele attenda il Signore,

perché presso il Signore è la misericordia 

e grande presso di lui la redenzione.

Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. Amen.

(Sal 129)

…mi impegna

Con il Battesimo Dio ha fatto di me suo figlio: penserò al grande dono del Battesimo, che mi permette di vivere da figlio della luce; con il mio comportamento cercherò di fare capire anche alle persone che mi sono vicine che io vivo nella luce.

Lunedì, 3 marzo 2008

Santa Camilla, monaca

Liturgia della Parola

Is 65,17-21; Sal 29; Gv 4,43-54

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù partì dalla Samaria per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive» e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea. 

…è meditata

La bellissima pagina di Vangelo ci aiuta a capire in quale rapporto Gesù si metta con il credente per aiutarlo a compiere il suo cammino di fede: Egli sa infatti che un miracolo soltanto ammirato non suscita la fede, e una curiosità soddisfatta può permettere al cuore dell’uomo di ritornare alla sua indifferenza. Ma il funzionario regale, padre del figlio malato, non è soltanto un uomo curioso, come probabilmente erano molti di coloro che assistevano a quel dialogo; è un padre che ha un figlio malato, e pone di fronte a Gesù un problema molto più profondo, un problema esistenziale, una soffe​renza genuina, sincera, senza condizioni. Il funzionario del re - dice Giovanni - insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Ed ecco che l’atteggiamento di Gesù cambia: come era pronto a resistere alla vana curiosità, subito apre il cuore dinanzi alla schiettezza di un vero sentimento umano. Non c’è ancora fede in questo uomo, c’è soltanto l’immensa ansia per il suo bam​bino che muore. Ma quest’ansia è un sentimento così grande nel cuore di un padre, che Dio si muove, agisce, fa tutto ciò che Gli è chiesto di fare.

Gesù dunque accetta di guarire. Tuttavia, ecco la delicatezza del Dio che vuole completamente salvarci e non si accontenta di soddisfare il desiderio di questo padre, di placare la sua ansia e di mettere la gioia al posto del dolore: Egli vuole mettere fede in questo cuore, e perciò, nell’atto stesso di concedere il beneficio, chiede fede. Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Dobbiamo ammettere che ci voleva fede per credere che, sulla parola di questo profeta, il figlio fosse guarito.
Quell’uomo credette - nota Giovanni - e si mise in cammino. Mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Allora credette lui con tutta la sua famiglia. L’itinerario è finito. L’incontro dell’uomo con Dio si è concluso proprio nel modo in cui Dio voleva che si concludesse: con la salvezza dell’uomo mediante la fede. Ci troviamo dunque, come accade molto spesso nell’impostazione dell’evangelista Giovanni, dinanzi a un episodio che in realtà diventa un modello di comportamento per tutti noi: avvicinarsi a Dio spinti da vani sentimenti, non è un avvicinarsi; Iddio non si accosta a chi non va a lui con il cuore aperto.

Avvicinarsi a Dio con la ricchezza del nostro dramma umano, sotto lo stimolo del nostro dolore, della nostra ansia, della nostra miseria, della nostra fragilità: questo conquista Dio. Egli, che è venuto per i poveri, tuttavia non si accontenta di sollevarci dalle nostre sofferenze, ma ci arricchisce della sua luce e della sua vita. 

Possa il Signore trovarci sempre in movimento su questo cammino, animati da un desiderio che non si spenga mai. Vegliamo su questo desiderio, ravviviamolo nella contemplazione di fede e nella preghiera; chiediamo che cresca senza misura.

…è pregata

Signore Gesù, Ti rivolgo anch’io la preghiera evangelica: «Di’ una sola parola e l’anima mia sarà salva!». Con la tua Parola hai restituito e continui a restituire la gioia e la vita a tante persone. La tua esistenza è una parola d’amore per chi l’ascolta e l’accoglie. Fa’ che ogni giorno io sappia dedicare ad essa un tempo adeguato di ascolto attento, per trasformarla in preghiera, per sperimentare la tua promessa: «Chi ascolta la mia parola, passa dalla morte alla vita». Suscita in me ogni giorno il desiderio di ascolta​re la tua parola di amico, perché viva come tuo discepolo. Amen.

…mi impegna

Oggi esaminerò con il Signore nella preghiera il mio atteggiamento di fronte alla sua Parola, per verificare quanto tempo Le dedico, come La ascolto, con quale impegno La metto in pratica.
Martedì, 4 marzo 2008

San Casimiro, principe

Liturgia della Parola

Ez 47,1-9.12; Sal 45; Gv 5,1-3a.5-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

Era un giorno di festa per i Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. V’è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: «È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina». Gli chiesero allora: «Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

…è meditata

Il Vangelo offre oggi alla nostra considerazione il bellissimo episodio della guarigione dell’uomo malato da trentotto anni, nella piscina di Betzaetà. È un episodio che si presta a una riflessione di fede da un doppio punto di vista. Il primo aspetto è il rapporto nel quale Gesù si è messo con questo malato.

Pensiamo: un uomo infermo da trentotto anni, e che da trentotto anni spera. Una speranza che dura da trentotto anni, può essere ormai molto simile a una disperazione; nella sua malattia e nella sua solitudine, quest’uomo è lontanissimo da tutti, ormai, è come immerso nel suo desiderio che di gior​no in giorno gli diventa sempre più difficile da realizzare, e proprio a lui Gesù, mosso da una scon​finata pietà, pone la sua domanda, l’unica domanda capace di farlo vibrare di speranza nuova: «Vuoi guarire?». Mettiamoci dalla parte di quest’uomo malato. È evidente allora che non ci sarà mai attesa abbastanza lunga da darci il diritto di credere che Dio ci abbia dimenticati. È evidente che, proprio quando saremo i più soli, i più trascurati, i più sorpassati da tutti gli altri, i più inchiodati nella nostra situazione di dolore, Dio si rivolgerà a noi prendendo egli stesso l’iniziativa, proprio perché la nostra povera condizione umana, che ci rende incapaci di prendere qualsiasi iniziativa a nostro proprio vantaggio, gli avrà ispirato la stessa profondis​sima pietà che toccò quel giorno il cuore di Cristo. Ciò è ragione di profonda fiducia, anzi di invincibile speranza.

Come possiamo ancora abbandonarci alla tristezza, quando sappiamo che, nell’angolo più buio, Dio ci attende con la sua luce, quando siamo certi che il nostro Dio è il Dio di questi incontri, è il Dio dei momenti perduti? Ma proviamo a metterci dall’altro punto di vista, quello di Cristo, perché a noi cristiani tocca sem​pre questa doppia sorte: essere oggetto dell’amore di Cristo, come l’uomo malato, e, nel medesimo tempo, vivere già l’amore di Cristo verso gli altri, perché Cristo opera in noi. Ebbene, dal punto di vista di Gesù che guarda il malato, eccoci a guardarci anche noi attorno per cercare quale sarà il fratello povero su cui fissare lo sguardo e al quale domandare: «Vuoi guarire?». Non può un cristiano rifiutare questo tipo di chiamata. Questa è la nostra vocazione particolare: guardarci attorno, trovare il più povero e a lui domandare se vuole vivere, se vuole essere sfamato, liberato, aiutato, salvato dai suoi mali.

A certi uomini, nessuno rivolgerà mai queste domande, se non un cristiano mosso da un profondissimo amore. 

…è pregata

Signore, sono davanti a Te con la mia volontà di amarTi, ma anche con il peso delle abitudini e della fatica, che rallenta il mio cammino di fede. Avverto il bisogno di ricevere da Te la forza che mi permette di non diventare prigioniero dell’abitudine, della noia e della ripetitività nel mio rapporto con Te e nel servizio ai miei fratelli...

Donami un cuore puro, generoso, che non si stanchi di amarTi, di donarsi a Te nella ricerca appassionata della tua presenza nei poveri, ammalati e bisognosi... Amen.

…mi impegna

Oggi, ma non soltanto, farò molta attenzione a trovare e dedicare del tempo alla visita di un fratello che soffre.

Mercoledì, 5 marzo 2008

Sant’ Adriano di Cesarea, martire

Liturgia della Parola

Is 49,8-15; Sal 144; Gv 5,17-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù rispose ai Giudei: «Il Padre mio opera sempre e anch’io opero». Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Con la pagina del Vangelo di oggi ci immergiamo in quegli alti e misteriosi discorsi che Gesù fece di se stesso riguardo alla sua divinità. Dice Giovanni che i Giudei cercavano di uccidere Gesù, perché violava il sabato; ma aggiunge (e questo è molto importante per noi): «Ancor più cercavano di ucciderlo perché chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio». Ecco la grande ragione per la quale fino alla fine dei secoli Cristo Gesù sarà profondamente esaltato da alcuni e perseguitato dagli altri.

Per i credenti una prima ragione motivo di grande gioia: sapere che il Padre e il Figlio vivono nello Spirito questa profonda ed eterna familiarità che chiamiamo la «vita eterna», alla quale sappiamo di es​sere chiamati e nella quale, siamo certi, troveremo profondissima beatitudine.

Gesù disse ancora: «Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole». Ecco: una seconda ragione di grandissima gioia è sapere di essere vivificati da Cristo Gesù, sapere che da Lui viene la vita. Disse ancora Gesù: «Verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio dell’uomo e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita, e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna».

Ecco il terzo grandissimo pensiero che esalta veramente la speranza di tutti i credenti nel Signore: verrà la risurrezione, e sarà una risurrezione di verità e di giustizia; verrà un giudizio che non è più il povero giudizio umano; verrà un giudizio incorruttibile, chiaro e definitivo, al quale nessuno si sottrarrà e nulla sfuggirà; verrà una risurrezione di vita e una risurrezione di condanna. Questa parola di Cristo, profondo stimolo a una vita impegnata nel bene, e fondamento alla speranza, riempie l’animo dei fedeli di uno slancio straordinario verso il bene, verso il coraggio, verso il sacrificio e la fedeltà.

Rimane ancora oggi per noi ciò che Gesù disse in quella circostanza: «Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato». Questa riflessione di fede non è affatto lontana da noi; anzi, ci riguarda nel quotidiano della vita. Anche noi infatti possiamo essere profondamente felici di questo Gesù amato dal Padre che dà la vita e che ci aspetta per una risurrezione di vita. Anche noi, qualche volta, possiamo essere tentati contro questo Gesù, perché preferiamo la nostra libertà di peccare, perché siamo desiderosi di non dover rendere conto a nessuno, perché siamo inclinati a falsare la nostra coscienza dinanzi a noi stessi. È scelta quotidiana. Questo Gesù disse: «O con me, o contro di me». Ed è noto che noi possiamo essere gli amici o i nemici di Cristo crocifisso, coloro che Lo amano e Lo ringraziano, o coloro che continuano a crocifiggerLo con il loro rifiuto. Scelta concreta e quotidiana, essa ci è proposta da questi altissimi discorsi del Signore, che, come pochi altri, ci aiutano a matu​rare in noi la consapevolezza di che cosa significhi essere veramente cristiani.

…è pregata

Padre santo, donami un cuore puro, limpido come una sorgente, capace di accogliere da Te la presenza di Gesù come il tuo dono più prezioso. Soltanto quando potrò dire di amarLo con tutte le mie forze, pur deboli, riconoscerò che Tu lo hai posto per me come vita della mia vita; saprò che Tu Lo hai mandato a me per farmi passare dalla morte alla vita. Amen.

…mi impegna

Oggi, più volte, ringrazierò con grande gioia il Padre per il dono di Gesù..

Giovedì, 6 marzo 2008

Santa Rosa da Viterbo, vergine 

1° giovedì del mese:preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Es 32,7-14; Sal 105; Gv 5,31-47

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

…è meditata

Nella pagina di oggi è raffigurato per forti con​trasti il grande dramma dell’incredulità, che Gesù analizza, mettendo dinanzi alla loro vera responsabilità i Giudei e chiunque loro somigli. Infatti, da un lato Gesù afferma con forza e con passione che Egli ha motivo di essere creduto; ha avuto non solo la testimonianza da parte di Giovanni, ma da parte delle sue stesse opere, della sua stessa vita.

Questa autodifesa, o meglio autopresentazione di Gesù, non lascia spazio agli interlocutori. È chiaro che essi dovrebbero credere; eppure rimane la realtà misteriosa della loro incredulità. I motivi dell’incredulità:

- questi uomini che si ritengono profondamente religiosi, in realtà, nel giudizio di Dio, non hanno mai udito la voce del Padre, non hanno visto il suo volto e non hanno la sua Parola che dimora nel loro cuore, anche se di questa Parola hanno la mente piena;

- questi uomini si gratificano a vicenda e “prendono gloria gli uni dagli altri”.

Ecco le ragione del comportamento di resistenza contro Dio.

Quando noi cerchiamo la gloria gli uni dagli altri, ossia ci accontentiamo di gratificarci gli uni gli altri e costruiamo qui il mondo delle nostre soddisfazioni, è chiaro che non ci interessa un’altra soddisfazione, non ci interessa la gloria che viene da Dio, e neppure Dio stesso.

Quando Dio ci compare veramente dinanzi, noi, che potevamo credere di essere molto religiosi, non lo riconosciamo, o, se ci viene il sospetto che egli sia veramente Colui che è, lo respingiamo prontamente.

Questa analisi di Gesù è molto forte: ci mette di fronte a un senso di viva responsabilità, perché anche noi cristiani scrutiamo le Scritture, diciamo, come quei giudei, di essere pieni di fede, di essere i figli di Mosè, di essere della Chiesa. Ma ciò che ci verifica come credenti è l’amore a Cristo, è il desiderio di andare verso di Lui, è il riconoscerLo con gioia come l’inviato del Padre, è l’accettare con riconoscenza i suoi insegnamenti e anche i suoi rim​proveri, poiché li meritiamo; è soprattutto accettare la sua misericordia, il suo perdono e la sua chia​mata al discepolato serio e generoso che conduce alla croce. 

…è pregata

Padre Santo, libera il mio cuore dalla concentrazione su se stesso, che lo porta a cercare la propria gloria, e donami un desiderio profondo di Te. Rendi la mia vita un servizio a Te perché possa ricevere la tua testimonianza da Gesù, il Figlio unigenito, e crescere nella fede.Rendimi capace di coltivare la mia fede nell’umiltà della preghiera, nell’ascolto amoroso delle Scritture, nella gioiosa accoglienza della predicazione della Chiesa. Deponi la Parola che salva dentro di me, perché divenga fermento della mia vita e animazione della mia giornata. Fa’ che cerchi Gesù, il Figlio che Tu ami, senza mai stancarmi e, trovatoLo, Lo ricerchi per conoscerLo e amarLo sempre più. Amen.

…mi impegna

Forse mi sono creato delle esigenze o delle abitudini che mi gratificano e soddisfano; rinuncio almeno a una di queste abitudini per cercare solo la ricompensa che viene da Dio.

Venerdì, 7 marzo 2008

Sante Perpetua e Felicita, martiri

astinenza

Liturgia della Parola

Sap 2,1a.12-22; Sal 33; Gv 7,1-2.10.25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. 

…è meditata

Leggiamo ancora nel Vangelo il seguito del difficile dialogo tra Gesù, ormai braccato e ricercato a morte, e i suoi avversari politico-religiosi. Qui, Gesù prende posizione contro un’altra pericolosa maniera di mettersi dinanzi a Lui nel giudicarlo, cioè con la presunzione di conoscerLo e di poterLo appunto giudicare con l’intelligenza, senza accettare che a Gesù si accede soltanto con la virtù della fede.

Il discorso di Gesù è molto chiaro. Ai giudei che hanno appena finito di dire: «Costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia», Egli risponde: «Certo voi mi co​noscete e sapete di dove sono, eppure io non sono venuto da me, e chi mi ha mandato è veritiero e voi non lo conoscete». C’è come una staffilata di ironia in questa risposta: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono!». Gesù richiama questi uomini alla loro presunzione, che non fa in realtà alcuno sforzo per penetrare il suo mistero di Uomo-Dio e si accontenta di quello che già crede di sapere.

«Voi mi conoscete e sapete di dove sono». È lo stesso tipo di richiamo e di rimprovero che Gesù potrebbe fare a molti di noi. Può sembrare anche a noi di conoscere Gesù, di sapere di dov’è. Basta leggere qualche buon libro di teologia, basta richiamarsi al catechismo studiato da bambini e, in qualche modo, di Gesù qualche cosa sappiamo, quel tanto che basta per dire di Lui: «Certo, so chi è Gesù».

Il problema però non è qui, ma nasce dal fatto che conoscere Cristo non signifìca sapere di Lui «delle cose», ma significa intuire la sua persona misteriosa, grazie alla fede, e penetrare nel suo mistero di essere Dio, grazie alla sapienza che viene da Dio.

Solo chi conosce Cristo in questa dimensione di mistero, può dire di conoscerLo. Un Gesù non riconosciuto nella fede, non è neppure conosciuto nella ragione.

Noi possiamo passare ore intere a parlare di Cristo, o a insegnare di Lui, e avere una scarsa profondità di preghiera, in modo tale che la nostra reale conoscenza del Signore è assai poca. E come ci accorgiamo in questo caso della scarsità della nostra conoscenza? Amici, la verifica è terribilmente facile: “Ogni albero si conosce dai frutti”, ha detto Gesù. Se la nostra vita nei suoi comportamenti pratici dà frutti mondani, è evidente che la nostra conoscenza reale di Gesù è assai scarsa. Se dinanzi all’offesa reagiamo con il risentimento e l’offesa, e quindi non accettiamo di perdonare; se dinanzi ai beni di questo mondo reagiamo con l’attaccamento e l’egoismo; se dinanzi alle seduzioni di questo mondo reagiamo con la vanagloria, il desiderio del prestigio e del successo; se, davanti alla maniera umana di esistere, ci adagiamo facilmente, se, in una parola, restiamo gli uomini e le donne che eravamo prima o che saremmo stati se non avessimo mai conosciuto il Cristo, è evidente che l’averLo conosciuto non ci ha toccati nel profondo. Questa verifica non sbaglia mai. Possiamo dire delle parole, fare delle affermazioni, professare la nostra fede o il nostro desiderio di fede, ma se all’atto pratico i nostri comportamenti sono alieni dalla legge del Vangelo, il Signore Gesù è ancora per noi «lo sconosciuto».

…è pregata

Ti adoro, Signore, nella tua umile umanità che viene da Nazareth, perché con essa hai comunicato a noi la gloria di Dio e il suo amore. Ti adoro nella tua origine, che scaturisce dal Padre in modo unico e irrepetibile. Ti adoro, vero Dio e vero uomo, mandato a me dal Padre per la mia salvezza. Fa’ che Ti conosca per poterTi amare; che sperimenti la tua forza che mi strappa dal male, perché sei 1’Emmanuele, il Dio-con-noi, venuto a salvare il suo popolo dai peccati. Amen.

…mi impegna

In questo, come in tutti i venerdì di Quaresima, la comunità cristiana di cui siamo membri s’impegna nell’astinenza dalla carne. Faccio nostro quest’impe​gno e lo collego a un gesto di autentica solidarietà con i poveri.
Sabato, 8 marzo 2008

San Giovanni di Dio, religioso 

fondatore dei Fatebenefratelli

Liturgia della Parola

Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?». E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua. 

…è meditata

La pagina del Vangelo di oggi presenta un paradosso: Gesù, verità e pace, passa lasciando dietro di sé dissenso, contraddizione, perplessità e divisione.

Ancora una volta questa scena di Vangelo diventa estremamente istruttiva per noi, gente battezzata, gente di chiesa: Dobbiamo ben vigilare perché nei riguardi di Gesù e delle cose sue non ci accada la stessa cosa.

Anche qui si vedono contraddizioni, disordine, inquietudine. Alla fine, i farisei discutono tra di loro, e uno, Nicodemo, crea un’obiezione: «La nostra legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato?». Subito gli rinfacciano: «Sei anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua. Questa scena, se non celasse in sé la tragedia della prossima Passione di Cristo, sarebbe umori​stica: dopo aver a lungo discusso, tornarono ciascuno a casa sua. Ciò vuol dire che il Signore della verità, quando non è accettato con cuore semplice, lascia dietro di sé il vuoto che la verità lascia quan​do è respinta. Tutta questa gente, invece di dissentire, di tor​narsene a casa ciascuno con le sue idee, avrebbe fatto molto meglio evidentemente a seguire Gesù con cuore semplice, ad ascoltarlo con l’animo aperto per divenire veramente credente. È ciò che può accadere anche a noi: molto spesso trattiamo le questioni di Chiesa con interminabili chiacchiere, dopo le quali ciascuno se ne torna a casa sua esattamente con le idee di prima e - Dio non voglia! - forse anche adirato con un fratello.

Accade molto spesso, in certe nostre riunioni, in certi incontri, che nasca anche qualche dissenso. Si discute, ma non si riesce insieme a guardare Cristo con sufficiente fede, perché la sua presenza in quel momento tenga i nostri cuori e le nostre intelligenze, e, al di là delle diversità più che possibili, faccia sentire che un profondo palpito di fraternità li unisce. È qui in realtà che l’esperienza di Chiesa si fa o si disfa. È molto utile parlare con Gesù nella preghiera, camminare con Lui nel cuore, e pregarLo per tutti i fratelli con i quali abbiamo parlato o dovremo parlare.

Rileggiamo questa pagina di Vangelo con la concretezza della nostra fede; non mettiamoci con nessuno di quei grandi che hanno dissentito, litigato e questionato su Cristo; seguiamoLo piuttosto in silenzio e diciamo: «Signore, io credo in Te, senza molte parole!». Questa è la soluzione migliore, quella che il Signore aspetta sempre da noi.

…è pregata

Signore, insegnami a stare di fronte a Te con un cuore libero da quei pregiudizi che offuscano in me la tua immagine. Dammi un cuore semplice che sappia cogliere nella parola delle Scritture sante, meditate quotidianamente, il tuo volto di Dio che salva, si fa vicino a ogni uomo per liberarlo dal male. Un cuore capace di gioire per quanto Tu mi offri, disposto a un ascolto obbediente. Donami il tuo Spirito perché mi dica la verità su di Te, la difenda in me dalle interpretazioni parziali e fuorvianti. Amen.
…mi impegna

Voglio verificare la mia conoscenza di Gesù, per fare emergere eventuali dubbi, confusioni, informazioni parziali o inesatte.

V Settimana di Quaresima
Lazzaro, vieni fuori!
V Domenica, 9 marzo 2008

Santa Francesca Romana, religiosa

Liturgia della Parola

Es 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, era malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand’ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s’è addormentato, guarirà». Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». Maria, dunque, quando giunse dov’era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l’avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?». Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 

…è meditata

Inizia oggi l’ultima settimana di Quaresima. La Parola del Signore ci presenta la vera identità di Gesù. Il tempo, ormai si è fatto breve. Coloro che vogliono ucciderlo sembra che ci stiano riuscendo. La Luce continua a splendere nelle tenebre, ma le tenebre si ostinano a non accoglierla. L’evangelista Giovanni ci pone, oggi e nei giorni a seguire, una domanda fondamentale per la nostra vita cristiana: chi è veramente Gesù? Risponde Egli stesso: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno”. Queste parole, alle quali siamo forse fin troppo abituati, rischiano di scivolare nel vuoto senza farci gustare tutta la loro forza e freschezza. Gesù è il Signore della vita; Egli stesso è la vita. Non solo e semplicemente quella limitata al tempo ed allo spazio qui in terra, ma molto più la vita divina, la Grazia, comunicata a noi nei Sacramenti; vita che, una volta iniziata, non avrà mai più fine. Abbiamo bisogno di questa speranza; abbiamo bisogno di una parola che non ci limiti al “qui e ora” ma che si apra ad orizzonti infiniti, all’orizzonte stesso di Dio. Abbiamo bisogno di scoprire il vero volto del Padre rivelatoci da Gesù, l’unico capace di sconfiggere la morte attraverso la Sua morte in croce.

…è pregata

Signore Gesù, vita e risurrezione, che ti sei fatto obbediente fino alla morte in croce, rendimi partecipe del tuo mistero pasquale. Metti nel mio cuore il seme della speranza nella vita eterna. Fa’ che io viva ogni attimo della mia giornata come un passo in più nel pellegrinaggio che porta a Te. Rendi il mio cuore libero dai fermenti del male, perché non viva più ripiegato su me stesso, sul mio grigio presente, ma mi apra al dono della vita, alla condivisione della fede. Donami il coraggio di “perdere la vita” consumandomi nell’amore per Te e per i fratelli, con la sicura certezza di incontrarci tutti nuovamente in paradiso. Amen.

…mi impegna

Durante la giornata mi farò interrogare spesso da Gesù: Io sono risurrezione e vita; Credi tu questo? Ed io gli risponderò: Si, o Signore,io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio. 

Lunedì, 10 marzo 2008

San Simplicio, papa

Liturgia della Parola

Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

…è meditata

L’evangelista Giovanni continua a proporci la stessa domanda di ieri: chi è veramente Gesù? Dal racconto evangelico appena letto, possiamo riconoscere che Egli è il Misericordioso, Colui che non è venuto a condannare ma a perdonare, il Pastore buono che va in cerca della pecorella smarrita. 

A volte, nella nostra vita, preferiamo schierarci dalla parte degli accusatori, facendo il “gioco” del Diavolo, l’Accusatore per eccellenza. Preferiamo criticare gli altri invece di aiutarli ad uscire dalla loro condizione sfavorevole. Se, invece, intendiamo qualificare la nostra vita sia dal punto di vista umano che cristiano, è necessario che ci riconosciamo i primi e più grandi peccatori, continuamente bisognosi del perdono di Dio, coscienti che solo Gesù, medico della nostra anima, può guarirci dal male che è presente nella nostra vita. Allora le scelte di Gesù saranno le mie scelte; il perdono di Gesù sarà il perdono che anch’io devo saper dare; l’insegnamento di Gesù: “Siate misericordiosi come il Padre”, mi gioverà a tendere alla perfezione stessa di Dio: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro”.

…è pregata

Aiutami, Signore, ad essere misericordioso, a donare, cioè, il cuore ai miseri; a coloro che hanno sbagliato e si sentono accusati da tutti. Dammi il coraggio di mettermi dalla parte del più debole, perché lì tu sei presente, dove prevale l’amore e la compassione e non l’accusa e la vendetta. La tua parola di perdono e di salvezza accompagni ogni mia azione perchè possa assomigliarti sempre più. Amen.

…mi impegna

Oggi, se ne avrò l’occasione, prenderò le difese di una persone debole. Se, poi, parlando degli altri capiterà di ascoltare delle mormorazioni troncherò il discorso preferendo tacere dei difetti altrui.

Martedì, 11 marzo 2008

San Costantino, Re e martire

Liturgia della Parola

Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

…è meditata

Continua la nostra ricerca! «Tu chi sei?» domandano i farisei. Gesù risponde: «Io sono», intendendo con queste parole l’identificazione con Dio Padre. Gesù, infatti, non è soltanto un grande profeta carismatico inviato da Dio per parlare al suo popolo. Egli è il Figlio di Dio e Dio egli stesso. Non c’è, non c’è stato e non ci sarà mai nessuno al mondo per mezzo del quale possiamo ottenere la salvezza. Quella vera, eterna, definitiva che il mondo non sa e non può dare. Sarà questa una delle grandi accuse che i nemici del Signore porteranno per far condannare e uccidere Gesù. Si aprono dinanzi a noi due strade: accettare o rifiutare Gesù. Chi lo accetta è liberato dal male ed entra a far parte pienamente della famiglia dei figli di Dio; chi lo rifiuta rimane e muore nei suoi peccati.

…è pregata

Signore, accresci la mia fede vacillante. Rendimi degno di far parte del gruppo di coloro che, dopo averti ascoltato, cedettero in te. Fa’ che io innalzi spesso gli occhi alla croce dalla quale tu pendi per attirare a te ogni creatura. La tua santa croce ha redento il mondo e a redento anche me, che cammino per le sue vie troppo spesso impolverate anche dal mio peccato. Amen.

…mi impegna

Oggi reciterò il “credo”, formula che compendia la fede ricevuta nel Battesimo, ringraziando il Signore per questo grande dono. Dirò spesso durante la giornata: «Signore io credo, ma tu aumenta la mia fede».

Mercoledì, 12 marzo 2008

San Luigi Orione, sacerdote

fondatore della Congregazione dei Figli della Divina Provvidenza (Orionini)

e delle Piccole Missionarie della Carità

Liturgia della Parola

Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo». Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato». 

…è meditata

Chi è Gesù? Egli è il Figlio di Dio, mandato dal Padre per liberarci dalla schiavitù del peccato. È Figlio di Dio perché generato dal Padre prima del tempo; di Lui, Verbo eterno, il Padre si serve per creare tutte le cose. È mandato dal Padre perché deve compiere la nostra salvezza. Tale salvezza si esprime principalmente come liberazione dal male e dal peccato. Ogni volta che prego, che medito sulla Parola di Dio, che mi accosto al Sacramento della Confessione, mi è data la possibilità di partecipare della liberazione che Gesù mi offre. Quante volte nella mia vita ho sperimentato questa liberazione? Ne ho avvertito tutta la necessità e l’importanza? Credo che la mia esistenza può diventare ogni giorno più bella grazie alla vicinanza con Gesù? Se la risposta a queste domande è negativa posso dunque già mettermi all’opera: è per me questo il tempo favorevole per riconciliarmi con Dio e con i fratelli.

…è pregata

Vieni a liberarmi Signore Gesù. Tu conosci quante schiavitù sono presenti nella mia vita. Sono schiavo del mio orgoglio, del mio egoismo, della mia superbia. Sono, cioè, schiavo del peccato, fino a quando tu, o Signore, non vieni a rinnovarmi col tuo perdono e la tua grazia. Con l’aiuto della tua misericordia vivrò sempre libero dal peccato e mi impegnerò a camminare nelle tue vie. Amen.

…mi impegna

Oggi, o nei prossimi giorni, mi presenterò al sacerdote per celebrare il Sacramento pasquale della Riconciliazione, chiedendo perdono al Signore per tutte quelle volte che ho preferito rimanere schiavo del peccato.
Giovedì, 13 marzo 2008

Santa Cristina, martire in Persia

Liturgia della Parola

Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

…è meditata

Mentre si avvicina la Pasqua, la grande festa della nostra salvezza, Gesù continua a parlarci della sua identità. Egli dice di se stesso di essere “Io Sono”, il nome stesso di Dio, suscitando lo scandalo da parte dei giudei. Egli promette a chi osserva la Sua Parola che non vedrà mai la morte. Egli è Dio, il nostro Dio. 

La bellezza della nostra fede cristiana non sta tanto nello sperimentare una certa quale consolazione dello spirito in mezzo alle prove della vita, quanto nella fiducia ad una promessa: Dio è il Signore della vita e il suo Figlio, Gesù, è il medico celeste che ci guarisce dall’unica vera nostra grande malattia: la morte. Sta a noi scegliere di schierarci con Gesù o contro Gesù, cioè schierarci operando scelte di vita o scelte di morte. 

…è pregata

Signore Gesù, donami un cuore docile, disposto ad accogliere la Tua Parola. Donami la gioia di scegliere sempre il bene mio e dei miei fratelli. Ravviva la mia speranza nella vita eterna perché possa vivere ogni attimo di questa vita come un preludio del Paradiso. Amen. 

…mi impegna

Oggi penserò spesso ai miei cari che hanno lasciato questa terra ed ora vivono in Dio. Per loro offrirò la mia preghiera di suffragio con la ferma speranza di raggiungerli.

Venerdì, 14 marzo 2008

Beato Giacomo Cusmano, sacerdote

fondatore delle Congregazioni delle Serve e dei Servi dei Poveri

astinenza

Liturgia della Parola

Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidare Gesù. Egli rispose loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dei? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre». Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 

…è meditata

Gesù, che è la Verità, che è venuto nel mondo per dire la Verità, che arriva a farsi uccidere per la Verità, viene invece preso per un bestemmiatore. La parola “bestemmia” prima che indicare un insulto a Dio, alla Madonna o ai Santi, è fondamentalmente, dire la menzogna su Dio, sulla Madonna e sui Santi. 

Gesù non può pronunziare bestemmie, ovvero dire falsità su Dio, perché partecipa della stessa vita del Padre e compie solo ed esclusivamente le opere che il Padre gli concede di compiere, sotto l’azione del Santo Spirito. La Sua è una azione trinitaria, improntata alla continua comunione. 

Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo: un’unica grande famiglia d’amore che non si accontenta di essere amore in se stessa ma si dona totalmente come amore nella creazione, per la redenzione e santificazione dell’umanità, la mia, la tua… 

…è pregata

Grazie, Signore, perché sei Verità. Ogni volta che mi metto dinanzi a Te in preghiera, scopro tutte le mie debolezze e i lati oscuri della mia vita. La Tua Parola è la luce che illumina il mio cuore e lo fa uscire allo scoperto oltre ogni falsità e inganno. Donami, Signore, il coraggio di essere sempre autentico nel mio essere ed agire, per testimoniare la bellezza della Tua Redenzione. Amen.

…mi impegna

Dirò sempre la verità. Se non potrò parlare bene di qualcuno meglio tacere.
Sabato, 15 marzo 2008

San Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria
Solennità

Liturgia della Parola

2Sam 7,4-5.12-14.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a

La Parola del Signore

…è ascoltata

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo.

…è meditata

Insolita, per il tempo liturgico che stiamo vivendo, è la festa di San Giuseppe. In fondo si tratta della celebrazione di un mistero dell’infanzia di Gesù. Questo, però, ci deve fare riflettere sul fatto che la Chiesa, nel far memoria della storia della salvezza, non guarda tanto ai singoli fatti o uomini che la attuano, quanto all’unità del messaggio evangelico: Gesù Cristo, il Figlio di Dio che si è voluto fare Figlio dell’uomo. Gesù che si è incarnato nel seno di Maria Vergine, che è nato a Betlemme, che ha avuto San Giuseppe come padre putativo, è lo stesso Gesù che agonizza nell’orto degli ulivi, che viene imprigionato, flagellato, giudicato, condannato e fatto giungere fino al Calvario per essere ucciso crocifisso. San Giuseppe in tutto questo è, e rimane fino alla fine, il servo fedele e saggio che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. Egli prepara, nel silenzio operoso, il Bambino che Dio gli ha affidato, ad affrontare la vita con gli strumenti dell’umano lavoro. È il privilegiato testimone della verginità della sua sposa, Maria, e il depositario delle promesse. Teme di non farcela; non comprende tutto e subito; si affida semplicemente a Dio e di Lui solo si fida. Per questa obbedienza di Giuseppe si realizza anche la mia redenzione. 

…è pregata

San Giuseppe, sposo di Maria e padre putativo di Gesù, insegnami come si obbedisce al Signore. Tu che sei l’uomo giusto, insegnami a vivere rettamente in questo mondo e a saper riconoscere la chiamata di Dio. Tu che hai guidato la Santa Famiglia di Nazareth, guida i miei passi perché possano percorrere non le mie strade ma quelle che il Signore ha tracciato per me. Amen. 

…mi impegna

L’obbedienza qualifica la mia vita di cristiano. Voglio esercitarmi a viverla per assomigliare un po’ di più a Gesù, a Maria e a Giuseppe. In ogni contrarietà dirò: Signore sia fatta la tua volontà.

Settimana Santa
Osanna al Figlio di Davide.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Domenica delle Palme, 16 marzo 2008

XXIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTù

Liturgia della Parola

Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14-27,66

La Parola del Signore

…è ascoltata

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo.

…è meditata

Con la celebrazione della Domenica delle Palme, ha inizio la “Settimana Santa” o “Settimana Grande”, in cui si commemorano i misteri più importanti della nostra salvezza. Gesù entra trionfalmente in Gerusalemme, acclamato dalla folla osannante. Il popolo è in delirio perché sa che quel Gesù di Nazareth è un uomo carismatico, mandato da Dio, che dice di essere più che un profeta: il Figlio stesso di Dio che ha il potere di compiere tanti miracoli. Chissà se non possa farne qualcuno grandioso anche a Gerusalemme durante le feste pasquali? Forse la pensavano così coloro che di lì a qualche giorno avrebbero trasformato l’“osanna” in “crocifiggilo”. 

Anch’io, con i miei peccati, senza neanche accorgermi del male che faccio, continuo la passione di Gesù fino alla fine dei tempi. Passo anch’io facilmente dall’“osanna” della fede al “crocifiggilo” del peccato. Devo decidermi! Il Signore sale al Calvario e consegna la sua vita perché io ottenga la vera vita.

…è pregata

Sia gloria a Te, Signore Gesù, servitore obbediente di Dio Padre, che con la Tua Croce ci hai dimostrato un amore senza limiti. Nessuno Ti toglie la vita, sei Tu che la offri spontaneamente. Insegnami, Divino Maestro, a donare la mia vita per Te e per i fratelli senza, per questo, sentirmi impoverito o costretto dalla Tua Santa Volontà. Concedimi di seguirTi senza porre condizioni, mentre annunzio la Tua morte e proclamo la Tua risurrezione. Vieni Signore Gesù. Amen.

…mi impegna

Oggi, oltre a partecipare all’Eucaristia, penserò spesso alla Passione di Gesù dicendo: Per la tua Passione e Morte in croce, salvami Signore.

Lunedì, 17 marzo 2008

San Patrizio, vescovo

Liturgia della Parola

Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?». Questo egli disse non perché gl’importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

…è meditata

Ci capita, a volte, di pensare alla maniera di Giuda. Ogni qualvolta vediamo o sentiamo che vengono spesi i soldi per le cose che riguardano la liturgia e l’adorazione a Dio, scatta subito in noi la mentalità del “cristiano benpensante”: non si potevano impiegare questi soldi per eliminare la fame del mondo? Non si potevano alienare tutti i beni del Vaticano per darli ai poveri? Qui è ancora una volta in gioco la nostra fede: crediamo veramente che Gesù Cristo sia presente nelle celebrazioni della Chiesa? Pensiamo ai beni artistici del Vaticano come qualcosa di meramente utilitaristico che appartiene al Papa, oppure vediamo in essi la preziosa testimonianza di fede di tanti uomini e donne che, per il Vangelo, hanno dato la vita, testimonianza che appartiene anche a me…a te?

…è pregata

Signore, libera il mio cuore dalla cupidigia dei beni materiali. Illumina la mia mente perché possa scorgere la Tua Presenza nell’Eucaristia e nei poveri. Accresci in me la gratitudine per il dono della fede e dell’appartenenza alla Chiesa, mia madre. Solo così sarò veramente tuo figlio. Amen.

…mi impegna

Nulla è perduto di tutto quello che si fa’ per il Signore. Oggi, lunedì santo, farò di tutto per stare almeno mezz’ora in adorazione silenziosa di fronte al tabernacolo.

Martedì, 18 marzo 2008

Sant’Edoardo II il Martire, Re d’Inghilterra

Liturgia della Parola

Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù era a mensa con i suoi discepoli, si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?». Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose allora Gesù: «È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: «Quello che devi fare fallo al più presto». Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand’egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte». 

…è meditata

Il brano evangelico odierno presenta l’esperienza del tradimento di Gesù da parte di due dei suoi discepoli ai quali, egli ha dato la massima fiducia. Pietro e Giuda, chiamati dal Signore a seguirlo, non ci pensano due volte a voltare le spalle al loro Maestro. Pietro, che si sente chiamare con un nome nuovo (prima si chiamava Simone) e gli viene promessa la guida della Chiesa; Giuda, a cui è affidata la cassa in cui c’è tutto quello che Gesù e gli Apostoli possono spendere per il quotidiano sostentamento. Tutti e due tradiscono. Tutti e due rinnegano. Tutti e due dimenticano. Come me, come noi. Ma non importa: se abbiamo la capacità di abbandonarci tra le braccia del Padre misericordioso, siamo resi degni di ricevere il Suo perdono; abbiamo in dono la grazia del pentimento che ci fa essere nuove creature.

…è pregata

Ricordati, Signore, della Tua misericordia, della Tua bontà che è da sempre. Non ricordare i miei peccati. Ricordati di me quando sarai nel Tuo regno, anche se non Ti avrò seguito subito. Amen. 

…mi impegna

Oggi farò l’esame di coscienza chiedendo perdono di tutti i miei peccati che sono molteplici tradimenti della fiducia accordatami dal Signore.

Mercoledì, 19 marzo 2008

Beato Andrea Gallerani, laico

Liturgia della Parola

Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

…è meditata

Siamo alle porte del Triduo Pasquale. Domani sera con la Messa “In Cena Domini” inizierà il grande giorno di Pasqua. Si può ben dire che siamo alla fine della Quaresima. Quali frutti di santità ha prodotto l’ascolto assiduo della Parola di Dio? Quali segni di conversione ha prodotto nella mia vita? Quali propositi ho maturato? Il Signore vuol venire a fare Pasqua da me, nel mio cuore, nella mia vita. Voglio deluderlo come Giuda con l’ennesimo ultimo tradimento?

…è pregata

Guarda, o Padre, al sacrificio d’amore del Tuo Figlio Gesù, e rinnova il nostro cuore con l’azione del Tuo Santo Spirito, perché possiamo vivere nella concordia e nella pace lontano da ogni odio e vendetta. Amen.

…mi impegna
Oggi dedicherò un po’ del tempo che il Signore mi concede alla meditazione della Sua Passione attraverso il pio esercizio della Via Crucis.

Messaggio di Sua Santità

Benedetto XVI 

per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù 

«Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi 

e mi sarete testimoni» (At 1,8)

Cari giovani!

1. La XXIII Giornata Mondiale della Gioventù

Ricordo sempre con grande gioia i vari momenti trascorsi insieme a Colonia, nell’agosto 2005. Alla fine di quell’indimenticabile manifestazione di fede e di entusiasmo, che resta impressa nel mio spirito e nel mio cuore, vi ho dato appuntamento per il prossimo incontro che si terrà a Sydney, nel 2008. Sarà la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù ed avrà come tema: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (At 1,8). Il filo conduttore della preparazione spirituale all’appuntamento di Sydney è lo Spirito Santo e la missione. Se nel 2006 ci siamo soffermati a meditare sullo Spirito Santo come Spirito di verità, nel 2007 cerchiamo di scoprirlo più profondamente quale Spirito d’amore, per incamminarci poi verso la Giornata Mondiale della Gioventù 2008, riflettendo sullo Spirito di fortezza e testimonianza, che ci dona il coraggio di vivere il Vangelo e l’audacia di proclamarlo. Diventa perciò fondamentale che ciascuno di voi giovani, nella sua comunità e con i suoi educatori, possa riflettere su questo Protagonista della storia della salvezza che è lo Spirito Santo o Spirito di Gesù, per raggiungere questi alti scopi: riconoscere la vera identità dello Spirito anzitutto ascoltando la Parola di Dio nella Rivelazione della Bibbia; prendere una lucida coscienza della sua continua, attiva presenza nella vita della Chiesa, in particolare riscoprendo che lo Spirito Santo si pone come “anima”, respiro vitale della propria vita cristiana, grazie ai sacramenti dell’iniziazione cristiana - Battesimo, Confermazione ed Eucaristia; diventare così capace di maturare una comprensione di Gesù sempre più approfondita e gioiosa e, contemporaneamente, di realizzare un’efficace attuazione del Vangelo all’alba del terzo millennio. Volentieri con questo messaggio vi offro un tracciato di meditazione da approfondire lungo quest’anno di preparazione, su cui verificare la qualità della vostra fede nello Spirito Santo, ritrovarla se smarrita, rafforzarla se indebolita, gustarla come compagnia del Padre e del Figlio Gesù Cristo, grazie appunto all’opera indispensabile dello Spirito Santo. Non dimenticate mai che la Chiesa, anzi l’umanità stessa, quella che vi sta attorno e che vi aspetta nel vostro futuro, attende molto da voi giovani perché avete in voi il dono supremo del Padre, lo Spirito di Gesù.

2. La promessa dello Spirito Santo nella Bibbia

L’attento ascolto della Parola di Dio a riguardo del mistero e dell’opera dello Spirito Santo ci apre a conoscenze grandi e stimolanti che riassumo nei punti seguenti.

Poco prima della sua ascensione, Gesù disse ai discepoli: «Manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso» (Lc 24,49). Ciò si realizzò nel giorno della Pentecoste, quando essi erano riuniti in preghiera nel Cenacolo con la Vergine Maria. L’effusione dello Spirito Santo sulla Chiesa nascente fu il compimento di una promessa di Dio assai più antica, annunciata e preparata in tutto l’Antico Testamento.

In effetti, fin dalle prime pagine la Bibbia evoca lo spirito di Dio come un soffio che «aleggiava sulle acque» (cfr Gn 1,2) e precisa che Dio soffiò nelle narici dell’uomo un alito di vita (cfr Gn 2,7), infondendogli così la vita stessa. Dopo il peccato originale, lo spirito vivificante di Dio si manifesterà diverse volte nella storia degli uomini, suscitando profeti per incitare il popolo eletto a tornare a Dio e ad osservarne fedelmente i comandamenti. Nella celebre visione del profeta Ezechiele, Dio fa rivivere con il suo spirito il popolo d’Israele, raffigurato da “ossa inaridite” (cfr 37,1-14). Gioele profetizza un’”effusione dello spirito” su tutto il popolo, nessuno escluso: «Dopo questo - scrive l’Autore sacro -, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo... Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito» (3,1-2).

Nella “pienezza del tempo” (cfr Gal 4,4), l’angelo del Signore annuncia alla Vergine di Nazareth che lo Spirito Santo, “potenza dell’Altissimo”, scenderà e stenderà su di lei la sua ombra. Colui che ella partorirà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (cfr Lc 1,35). Secondo l’espressione del profeta Isaia, il Messia sarà colui sul quale si poserà lo Spirito del Signore (cfr 11,1-2; 42,1). Proprio questa profezia Gesù riprese all’inizio del suo ministero pubblico nella sinagoga di Nazareth: «Lo Spirito del Signore - Egli disse fra lo stupore dei presenti - è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19; cfr Is 61,1-2). Rivolgendosi ai presenti, riferirà a se stesso queste parole profetiche affermando: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi» (Lc 4,21). Ed ancora, prima della sua morte in croce, annuncerà più volte ai discepoli la venuta dello Spirito Santo, il “Consolatore”, la cui missione sarà quella di rendergli testimonianza e di assistere i credenti, insegnando loro e guidandoli alla Verità tutta intera (cfr Gv 14,16-17.25-26; 15,26; 16,13).

3. La Pentecoste, punto di partenza della missione della Chiesa

La sera del giorno della sua risurrezione Gesù, apparendo ai discepoli, «alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv 20,22). Con ancor più forza lo Spirito Santo scese sugli Apostoli il giorno della Pentecoste: «Venne all’improvviso dal cielo un rombo - si legge negli Atti degli Apostoli - come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro» (2,2-3).

Lo Spirito Santo rinnovò interiormente gli Apostoli, rivestendoli di una forza che li rese audaci nell’annunciare senza paura: «Cristo è morto e risuscitato!». Liberi da ogni timore essi iniziarono a parlare con franchezza (cfr At 2,29; 4,13; 4,29.31). Da pescatori intimoriti erano diventati araldi coraggiosi del Vangelo. Persino i loro nemici non riuscivano a capire come mai uomini «senza istruzione e popolani» (cfr At 4,13) fossero in grado di mostrare un simile coraggio e sopportare le contrarietà, le sofferenze e le persecuzioni con gioia. Niente poteva fermarli. A coloro che cercavano di ridurli al silenzio rispondevano: «Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). Così nacque la Chiesa, che dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8).

4. Lo Spirito Santo, anima della Chiesa e principio di comunione

Ma per comprendere la missione della Chiesa dobbiamo tornare nel Cenacolo dove i discepoli restarono insieme (cfr Lc 24,49), pregando con Maria, la “Madre”, in attesa dello Spirito promesso. A quest’icona della Chiesa nascente ogni comunità cristiana deve costantemente ispirarsi. La fecondità apostolica e missionaria non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali sapientemente elaborati ed “efficienti”, ma è frutto dell’incessante preghiera comunitaria (cfr Paolo VI, Esort. apost. Evangelii nuntiandi, 75). L’efficacia della missione presuppone, inoltre, che le comunità siano unite, abbiano cioè «un cuore solo e un’anima sola» (cfr At 4,32), e siano disposte a testimoniare l’amore e la gioia che lo Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli (cfr At 2,42). Il Servo di Dio Giovanni Paolo II ebbe a scrivere che prima di essere azione, la missione della Chiesa è testimonianza e irradiazione (cfr Enc. Redemptoris missio, 26). Così avveniva all’inizio del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo l’amore che regnava tra i cristiani: «Vedi - dicono - come si amano tra loro» (cfr Apologetico, 39 § 7).

Concludendo questo rapido sguardo alla Parola di Dio nella Bibbia, vi invito a notare come lo Spirito Santo sia il dono più alto di Dio all’uomo, quindi la testimonianza suprema del suo amore per noi, un amore che si esprime concretamente come “sì alla vita” che Dio vuole per ogni sua creatura. Questo “sì alla vita” ha la sua forma piena in Gesù di Nazareth e nella sua vittoria sul male mediante la redenzione. A questo proposito non dimentichiamo mai che l’Evangelo di Gesù, proprio in forza dello Spirito, non si riduce ad una pura constatazione, ma vuole diventare “bella notizia per i poveri, liberazione per i prigionieri, vista ai ciechi...”. È quanto si manifestò con vigore il giorno di Pentecoste, diventando grazia e compito della Chiesa verso il mondo, la sua missione prioritaria.

Noi siamo i frutti di questa missione della Chiesa per opera dello Spirito Santo. Noi portiamo dentro di noi quel sigillo dell’amore del Padre in Gesù Cristo che è lo Spirito Santo. Non dimentichiamolo mai, perché lo Spirito del Signore si ricorda sempre di ciascuno e vuole, mediante voi giovani in particolare, suscitare nel mondo il vento e il fuoco di una nuova Pentecoste.

5. Lo Spirito Santo “Maestro interiore”

Cari giovani, anche oggi lo Spirito Santo continua dunque ad agire con potenza nella Chiesa e i suoi frutti sono abbondanti nella misura in cui siamo disposti ad aprirci alla sua forza rinnovatrice. Per questo è importante che ciascuno di noi Lo conosca, entri in rapporto con Lui e da Lui si lasci guidare. Ma a questo punto sorge naturalmente una domanda: chi è per me lo Spirito Santo? Non sono infatti pochi i cristiani per i quali Egli continua ad essere il “grande sconosciuto”. Ecco perché, preparandoci alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, ho voluto invitarvi ad approfondire la conoscenza personale dello Spirito Santo. Nella nostra professione di fede proclamiamo: «Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita e procede dal Padre e dal Figlio» (Simbolo di Nicea-Costantinopoli). Sì, lo Spirito Santo, Spirito d’amore del Padre e del Figlio, è Sorgente di vita che ci santifica, «perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Tuttavia non basta conoscerLo; occorre accoglierLo come guida delle nostre anime, come il “Maestro interiore” che ci introduce nel Mistero trinitario, perché Egli solo può aprirci alla fede e permetterci di viverla ogni giorno in pienezza. Egli ci spinge verso gli altri, accende in noi il fuoco dell’amore, ci rende missionari della carità di Dio.

So bene quanto voi giovani portiate nel cuore grande stima ed amore verso Gesù, come desideriate incontrarLo e parlare con Lui. Ebbene ricordatevi che proprio la presenza dello Spirito in noi attesta, costituisce e costruisce la nostra persona sulla Persona stessa di Gesù crocifisso e risorto. Rendiamoci dunque familiari dello Spirito Santo, per esserlo di Gesù.

6. I Sacramenti della Confermazione e dell’Eucaristia

Ma - direte - come possiamo lasciarci rinnovare dallo Spirito Santo e crescere nella nostra vita spirituale? La risposta - lo sapete - è: lo si può per mezzo dei Sacramenti, perché la fede nasce e si irrobustisce in noi grazie ai Sacramenti, innanzitutto a quelli dell’iniziazione cristiana: il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, che sono complementari e inscindibili (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1285). Questa verità sui tre Sacramenti che sono all’inizio del nostro essere cristiani è forse trascurata nella vita di fede di non pochi cristiani, per i quali essi sono gesti compiuti nel passato senza incidenza reale sull’oggi, come radici senza linfa vitale. Avviene che, ricevuta la Confermazione, diversi giovani si allontanano dalla vita di fede. E ci sono anche giovani che nemmeno ricevono questo sacramento. Eppure è con i sacramenti del Battesimo, della Confermazione e poi, in modo continuativo, dell’Eucaristia che lo Spirito Santo ci rende figli del Padre, fratelli di Gesù, membri della sua Chiesa, capaci di una vera testimonianza al Vangelo, fruitori della gioia della fede.

Vi invito perciò a riflettere su quanto qui vi scrivo. Oggi è particolarmente importante riscoprire il sacramento della Confermazione e ritrovarne il valore per la nostra crescita spirituale. Chi ha ricevuto i sacramenti del Battesimo e della Confermazione ricordi che è diventato “tempio dello Spirito”: Dio abita in lui. Sia sempre cosciente di questo e faccia sì che il tesoro che è in lui porti frutti di santità. Chi è battezzato, ma non ha ancora ricevuto il sacramento della Confermazione, si prepari a riceverlo sapendo che così diventerà un cristiano “compiuto”, poiché la Confermazione perfeziona la grazia battesimale (cfr CCC, 1302-1304).

La Confermazione ci dona una forza speciale per testimoniare e glorificare Dio con tutta la nostra vita (cfr Rm 12,1); ci rende intimamente consapevoli della nostra appartenenza alla Chiesa, “Corpo di Cristo”, del quale tutti siamo membra vive, solidali le une con le altre (cfr 1 Cor 12,12-25). Lasciandosi guidare dallo Spirito, ogni battezzato può apportare il proprio contributo all’edificazione della Chiesa grazie ai carismi che Egli dona, poiché «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Cor 12,7). E quando lo Spirito agisce reca nell’animo i suoi frutti che sono «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). A quanti tra voi non hanno ancora ricevuto il sacramento della Confermazione rivolgo il cordiale invito a prepararsi ad accoglierlo, chiedendo l’aiuto dei loro sacerdoti. È una speciale occasione di grazia che il Signore vi offre: non lasciatevela sfuggire!

Vorrei qui aggiungere una parola sull’Eucaristia. Per crescere nella vita cristiana, è necessario nutrirsi del Corpo e Sangue di Cristo: infatti, siamo battezzati e confermati in vista dell’Eucaristia (cfr CCC, 1322; Esort. apost. Sacramentum caritatis, 17). “Fonte e culmine” della vita ecclesiale, l’Eucaristia è una “Pentecoste perpetua”, poiché ogni volta che celebriamo la Santa Messa riceviamo lo Spirito Santo che ci unisce più profondamente a Cristo e in Lui ci trasforma. Se, cari giovani, parteciperete frequentemente alla Celebrazione eucaristica, se consacrerete un po’ del vostro tempo all’adorazione del SS.mo Sacramento, dalla Sorgente dell’amore, che è l’Eucaristia, vi verrà quella gioiosa determinazione di dedicare la vita alla sequela del Vangelo. Sperimenterete al tempo stesso che là dove non arrivano le nostre forze, è lo Spirito Santo a trasformarci, a colmarci della sua forza e a renderci testimoni pieni dell’ardore missionario del Cristo risorto.

7. La necessità e l’urgenza della missione

Molti giovani guardano alla loro vita con apprensione e si pongono tanti interrogativi circa il loro futuro. Essi si chiedono preoccupati: Come inserirsi in un mondo segnato da numerose e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire all’egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso pieno alla vita? Come contribuire perché i frutti dello Spirito che abbiamo sopra ricordato, “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé” (n. 6), inondino questo mondo ferito e fragile, il mondo dei giovani anzitutto? A quali condizioni lo Spirito vivificante della prima creazione e soprattutto della seconda creazione o redenzione può diventare l’anima nuova dell’umanità? Non dimentichiamo che quanto più è grande il dono di Dio - e quello dello Spirito di Gesù è il massimo - altrettanto è grande il bisogno del mondo di riceverlo e dunque grande ed appassionante è la missione della Chiesa di darne testimonianza credibile. E voi giovani, con la Giornata Mondiale della Gioventù, in certo modo attestate la volontà di partecipare a tale missione. A questo proposito, mi preme, cari amici, ricordarvi qui alcune verità di riferimento su cui meditare. Ancora una volta vi ripeto che solo Cristo può colmare le aspirazioni più intime del cuore dell’uomo; solo Lui è capace di umanizzare l’umanità e condurla alla sua “divinizzazione”. Con la potenza del suo Spirito Egli infonde in noi la carità divina, che ci rende capaci di amare il prossimo e pronti a metterci al suo servizio. Lo Spirito Santo illumina, rivelando Cristo crocifisso e risorto, ci indica la via per diventare più simili a Lui, per essere cioè “espressione e strumento dell’amore che da Lui promana” (Enc. Deus caritas est, 33). E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che mettersi al servizio del Vangelo non è un’opzione facoltativa, perché avverte quanto sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella. Tuttavia, occorre ricordarlo ancora, possiamo essere testimoni di Cristo solo se ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo, che è «l’agente principale dell’evangelizzazione» (cfr Evangelii nuntiandi, 75) e «il protagonista della missione» (cfr Redemptoris missio, 21). Cari giovani, come hanno più volte ribadito i miei venerati Predecessori Paolo VI e Giovanni Paolo II, annunciare il Vangelo e testimoniare la fede è oggi più che mai necessario (cfr Redemptoris missio, 1). Qualcuno pensa che presentare il tesoro prezioso della fede alle persone che non la condividono significhi essere intolleranti verso di loro, ma non è così, perché proporre Cristo non significa imporlo (cfr Evangelii nuntiandi, 80). Del resto, duemila anni or sono dodici Apostoli hanno dato la vita affinché Cristo fosse conosciuto e amato. Da allora il Vangelo continua nei secoli a diffondersi grazie a uomini e donne animati dallo stesso loro zelo missionario. Pertanto, anche oggi occorrono discepoli di Cristo che non risparmino tempo ed energie per servire il Vangelo. Occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l’amore di Dio e rispondano generosamente al suo appello pressante, come hanno fatto tanti giovani beati e santi del passato e anche di tempi a noi vicini. In particolare, vi assicuro che lo Spirito di Gesù oggi invita voi giovani ad essere portatori della bella notizia di Gesù ai vostri coetanei. L’indubbia fatica degli adulti di incontrare in maniera comprensibile e convincente l’area giovanile può essere un segno con cui lo Spirito intende spingere voi giovani a farvi carico di questo. Voi conoscete le idealità, i linguaggi, ed anche le ferite, le attese, ed insieme la voglia di bene dei vostri coetanei. Si apre il vasto mondo degli affetti, del lavoro, della formazione, dell’attesa, della sofferenza giovanile... Ognuno di voi abbia il coraggio di promettere allo Spirito Santo di portare un giovane a Gesù Cristo, nel modo che ritiene migliore, sapendo “rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza” (cfr 1 Pt 3,15).

Ma per raggiungere questo scopo, cari amici, siate santi, siate missionari, poiché non si può mai separare la santità dalla missione (cfr Redemptoris missio, 90). Non abbiate paura di diventare santi missionari come san Francesco Saverio, che ha percorso l’Estremo Oriente annunciando la Buona Novella fino allo stremo delle forze, o come santa Teresa del Bambino Gesù, che fu missionaria pur non avendo lasciato il Carmelo: sia l’uno che l’altra sono “Patroni delle Missioni”. Siate pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo; per rispondere con amore all’odio e al disprezzo della vita; per proclamare la speranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra.

8. Invocare una “nuova Pentecoste” sul mondo

Cari giovani, vi attendo numerosi nel luglio 2008 a Sydney. Sarà un’occasione provvidenziale per sperimentare appieno la potenza dello Spirito Santo. Venite numerosi, per essere segno di speranza e sostegno prezioso per le comunità della Chiesa in Australia che si preparano ad accogliervi. Per i giovani del Paese che ci ospiterà sarà un’opportunità eccezionale di annunciare la bellezza e la gioia del Vangelo ad una società per molti versi secolarizzata. L’Australia, come tutta l’Oceania, ha bisogno di riscoprire le sue radici cristiane. Nell’Esortazione post-sinodale Ecclesia in Oceania Giovanni Paolo II scriveva: «Con la potenza dello Spirito Santo, la Chiesa in Oceania si sta preparando per una nuova evangelizzazione di popoli che oggi sono affamati di Cristo... La nuova evangelizzazione è una priorità per la Chiesa in Oceania» (n. 18).

Vi invito a dedicare tempo alla preghiera e alla vostra formazione spirituale in quest’ultimo tratto del cammino che ci conduce alla XXIII Giornata Mondiale della Gioventù, affinché a Sydney possiate rinnovare le promesse del vostro Battesimo e della vostra Confermazione. Insieme invocheremo lo Spirito Santo, chiedendo con fiducia a Dio il dono di una rinnovata Pentecoste per la Chiesa e per l’umanità del terzo millennio.

Maria, unita in preghiera agli Apostoli nel Cenacolo, vi accompagni durante questi mesi ed ottenga per tutti i giovani cristiani una nuova effusione dello Spirito Santo che ne infiammi i cuori. Ricordate: la Chiesa ha fiducia in voi! Noi Pastori, in particolare, preghiamo perché amiate e facciate amare sempre più Gesù e Lo seguiate fedelmente. Con questi sentimenti vi benedico tutti con grande affetto.

Da Lorenzago, 20 luglio 2007
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